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hanno conftgliato d dedicare alle infi- 
nite Virtà di r.E. la Tragedia d'vna 
Regina vero oggetto di Pietà , e Si- 
mulacro più adorato della Religione 
Chriftiana $ Quella Maejìà , che 
hehhe in V ita partiale la Protettone 
della Sede Apofiolica , ben doueua 
dopo morte ricontar fi m vna Reggia , 
che hà partorito i Monarchi al Va* 
ticano . Nella Cafa dunque di V.E. 
nuda comparirà d*ogni adornamento 
dell'Arte , chi fu nel mondo fpoghata 

• > A 2 de 

• - 




de ì maggiori Beni di Fortuna 5 dalla 
Natura prodigante donatoli 5 V Inno- 
cenza della Regina Stuarda merita il 
degno Patrocinio di 'iva Colomba Au- 
gnila ; Ricetta per tatt o la fua beni- 
gnità in Tributo di ojfequio quejlo 
Parto di mi ferie, che mi rende felice 
nel porgermi occaftone di dedicami in 
perpetuo . 



Di V . E 
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N umili fs. Senatore K 
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.Orario Celli. 
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vetupa 

Per eternar de la Virtù gl’bonori y 
Prcncipe degno, a cut fu fede a n gufi a 
Il Latto 3 a cut diè il Ciel Pregi maggiori, 
£ ad ingemmarti il crin di Gioie onttfla 
Versò dalfen la Terra , e gl* offri) e gl' ori. 
Oggi al tuo metto Tributari o mira 
Parto Reai, che con felice forte 
Farfi f timor tal col tuo gran nome afpirsr, 
j?yV A i pofferi flupor Infama apporte y 
Mcnjw con Roma l'Vntuerfo ammira 

Le Glorie de i CAM ILLl in te ri forte i 

>" ’ * * v * 3 1 ~ ' ‘ * 




ALLE GLORIE 

Dell’ Illuftrifsimo & Eccellentilsimo 
Sig. P R E N C 1 P E 

Dr CAMILLO 

PAMPHIUO 

Alludendo alfuo nobili [fimo Stemma. . 

SONETTO . 

G Erme di gloriarti Ciel parto adonto 
Da tre Numi maggior del Emisfero 
Tu folti di Virtù, Grana, e dTmpero 
Da Mine ma, Cithera , e Giuno ornato*, 

•*v: . v 

* * a a J '» 

Prencipe Dotto, Riuerito , e Amato 
Di Scienza*di Beltà, di Hotìori altero 
QiulDemoftcne,Augu(to,e qual Arciera 
Hai ne'Co^ne* Licci, ne i troni il la o» 

i ' Ub tj 

Con Scettri, Dardi, e Penne trionfante 
R egni, Tnnamo ri, Tnlègni,e^rf ragione 
Nume Triforme (erbari afToharite • * 

Onde Ciprigna , Palla de,^ Giunone 
Confacrorno à te faggio, é Bel Regnate 
Le Colombe, gl’Oliui, e le Corone . 

AR- 
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«**» ivjuumw vcaoua lenza i'roie> tu 
nece/Ktara ritornare alla Regia Pa- 
terna della Scoria > la quale ritrouan- 
j do molellata dalla Fattione de i Cal- 
u uinilli> e vedendo che la Tua giouani- 
le vedouanza no era ballante à regge* 
re così gran pelo , determinò pad- re 
alle feconde nozze co Henrico Sruar- 
f do Conte di Lenox Tuo Cugino ; 
Quello nuouo maritaggio ingelosì 
Elizabetta Regina d’Inphilterrx-j , 
quale godeua il poflèlTo di vn Regno 
per vera hexedicà alla Stuarda dou u- 
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to > Quella benché fua Cugini-i 
per opra del Conre di Mouray fra- 
tello naturale di Maria ? feminò infi- 
nite difcordie nell’animo di Henrico 
per rouinare matrimonio così felice! 
mà vedendo? che per le amabili qua- 
lità di Maria ? non poteua introdurli 
l’odio ? oue regnaua reciproco amo- 
re? con vari) ftrattagemmi ? per mez- 
zo di vna mina ? fi rifolfero in fine di 
annihilare l’innocente Regnante > & 
in breue tempo co fi barbara manie» 
ra redo incenerito Io Spofo? & occi- 
fe le felicità di Maria i II Conte ài 
Mouray? che con molti altri era fiato 
l’authore dell’homicidio , el’infiru- , 
mento di feeleraggine ? così detella- 
bile doppo hauer fatto il colpo nafeo- 
fe il braccio ; I popoli mormoraro- 
no per molto tempo ? mà non fapeua- 
no contro chi doueflero vibrare il « 
fulmine d’vna giufta fentenza capita- 
le ; I più Saggi conofceuano le infi- ' 
die di quello empio fratello ? che ha- 
lle in penderò atterrare la Cafa Rea- 
le ? & afllcurare l’Impero nella perfo- 
ra di Elizabetta ; Fra tanto il mali- 
tiofo Conte ? con mille falfe ragioni 
procura indurre la femplice Sorella? 



a tal nuoua fi inorridì > e ^ce in vn 
infante mede/imo, Matrimonio,e Di- 
uortio con l’indegno Bothuel , qua le 
alTicurò la fu a vira nel Regno di Dar 
nimarca ; Mi la potiera Regina dal- 
la rabbia de gl’infedeli atfalita fù re- 
fa prigione * e confinata come Rea—* 
dell’ Omicidio del Conforte nel Ca- 
rtello di Lettino y lotto la guardia del 
Conte Dogmlas > doue tormentata—» 
con mille obbrobri; qireJJa,che pare- 
ua nata alle Glorie ; reftò priua d{ 
libertà, vaa Regnante fatta ferua d e 
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fuoi' Vaflallì ; Doppo *na longa pri- 
gionia di dieci anni continui 5 per 
mano di vn figlio del ConteDogrolas 
moflfo à piecade delle Tue miferie , ri- 
ceuuè la chiaue d’vna porta fegrcta^ 
che riti Teina a i confini del Lago di 
Leuino , e hauendone antecedente- 
mente dato ragguaglio con lettera al 
Vifconre di Selone ; nelPofcuriù di 
vna notte più opportuna 3 in compa- 
gnia, della Prmcipefla Queneda Tu2Lj 
D ama * fi porta in vna Barchetta re- 
mando all’altra rrpa , doue atte fa dal 
Vil’conte di Selone, e ricourata nella 
Tua Fortezza, rifolfe partire la raattV 
na feguenre alla volta della Francia i 
Mà nell^ partenza incontrata dà vn-* 
eflferpito di Rebelli, à 1 quali era Div 
ce il Conte di M urav .( che per ac- 
cidente con la forza dell’armi andana » 
opprimendo per quei luoghi, ©gip 
.auuanzo delia Religione Cattolica •) 
fu combattuta, e nella mojpe di molti 
Tuoi più congionti Amiltqni?, fù ne- 
ce Aitata à ritirar fi per fcamspo ddla-p 
Tua Vita > fiotto yna Fortezza di quei ) 
luogo poco diftante J doue.gmngendp 1 
vn mandato di JElizabetta (fatta coq- 
iàpeuole del tutto dal Cpnte Dog al- 
ias ) 




„ manici c uciid v_ugma f ai uì- 

t fpetto del Vifeonte di Selone, con(i~ 
j. gliata dal fno cattiuo deftino, fi porta 
j e > nella Corte di Eluabetta , douein^ 
jj vece di gratie, viene accolta con i rj- 
g ori, e per hofpitio viene con regnata 
à nuoaa carcere ; Fra tanto fu riuc- 
dtita la fila caufa da i Commiffarij de- 
, putati dal Configlio dclllnghilterr*, 

» e fu dichiarata l’mnocenra di M ;ria» 

I da ogni calunnia , da gl’Aathon del 
delitto ing incarnente aggravata^; 
«Quefta irufpettata dichiaratane non 
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folo turbò !e fperanzc di Elizabttta J 
mi intimorì ancora l’animo del Co- 
te di Mouray authore di tutte quelle 
felicità J Per configlio del Conte di 
Lvceftre è differita la Iiberatione di 
Maria ; hauendo riportato il Procef* 
fo per maggior con/ìderatione al pu- 
blico Coniglio di Stato . PafTaua in 
tanto corrifpondenza amorofa tra 
Babintone Priuato di Elizabetta, e la 
PrincipefTa Queneda Dama della-» 
Stuarda^ per effcre ambedue natiui di 
Scoria, e nel rmedtrli nella Corte-» 
d’Inghilterra fi rinouano gl* antichi 
affetti , e fono per quella cagione da 
Queneda regettati gl* indegni Amori 
del Conte di Mouray,che temeraria- 
mente con la Regia autrorità lì pro- 
curaua l’acquifto della fua grati*-» » 
Quello Caualiero Babintone, cheli 
era molirato Tempre reTo defenfore 
dell’innocenza, non potendo foppor- 
tare fl’ing tulli oltraggi di Maria , e 
la Barbarie contro la Religione Cat* 
tolica , efercitata da Elizabetta , de- 
terminò interne con Baillart Confi- . 
glie ro di Stato , e Tei altri Gentrl- 
huoimni d’ Inghilterra , per vltimo 
reme dio dar nell' ideilo tempo morte 
f. ; alla 




detto Mourav confapeuole il Conte 
Licei! re , ri quale per far doppio col- 
po giudica bene, rHferrata la lettera 
mandarla a Ila Regina Stuardi, & 
attenderne da ella la riCpoda, Ope- 
rando, che l'animo Regio afflitto 
h ormai da tante mi ferie , farti flato 
facile ad acconfentirc per cagione^* 
della Cita lrberrà a quello fatto ; 
t portata la lettera à Curlés Segreta- 
rio di Maria , il quale intefo il modo 
di liberar fi vna volta da così odiofa__» 
Prigione , per non mettere a pene©- 



10 Fortuna tanto fofpirata > fapendo 
cffer nemici à tali effetti i giudi pen- 
sieri della fua Signora , fenza darne- 

11 parte alcuna , rende à nome di eflà 
la rifpofta à Babintone , animandolo 
3 vna pronta, e fegreta efcntionc-» ; 
Riceiita la rì/pofta dal Conte di Ly- 
-cedre, e fatta del rutto confapeuole 
la Regina Elizabetta , quale vedendo 
dalla forte aperto il campo aJI’effet- 
tuatione de i fnoi Barbari de/lderij 
fà fentire le fue querele, nelpnblico 
Coniglio di Stato ; Fra tanto viene 
da vn colpo di Pillola , per mano di 
vn Amilrone, punito con morte vio- 
lenta , il Conte di Mouray, perfecu- , 
tore della Religione Cattolica > La 
Regnante Inghlefe , nell* vdire cosi 
perfidi attentati, fu carcerato Babin- 
tone , e Baillarts inlieme co i com- t 
plici , -quali bauendo eonfeflàta la_» 
congiura , pagarono con la morte la 
pena di vn troppo generofo-ardirc-»; 

Si fabrica nel tempo medemo il pro- 
cedo contro l’Innocente Regina^*, 
la quale vedendoli aggrauata di vna 
colpa , ne meno fognata col pende- 
rò, Ticqfa portar in giuditio le pro- 
pri* difefe per eoa far torto alla fua 
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;‘ V‘ V1 . VUC ^ncaacongli a l tr | 
Tuo, Corrigiani di quelle poche fa 
colta amianti dell'altrui rapine , co!, 
locando ttói* fuor affetti nel Croci- 
hfTo y con U fua Croce in mano en- 
trando in quella Sa/a farro Teatro al- v 
a ftia Tragedia , faina intrepida fui 
1 aiccf, proteflando la fu a Innocenza; 
e la vera oiTeruanza della Fede Cat* , 
ronca -, il f c * firada con la morte alt* 
Cdoria, e atti Scettri mondani htrdr 
de rinacque di eteree Corone , jj e | 
•Regno de i Beati, 
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I GLORIOSI FVNERALI 

• r f ' . . 1 

delia Regina 

MARIA STVARDA 

* perla fua Tragedia ? 

‘ - 1 - -m «porr 

palSig. HORATIO CELLI. 

• 0 » k . • » 

SONETTO. 

• * i . i f f f tir* 

Q VaPbor Cigno gtntil canto fatale 

Spiega^ congiojt iti vn ciprefce allori 
jDona A l* ombre fplendor 3 luce A gl* bermi 
£ rende col fuo dir morte immortale . 

Hai ue la tomba al fin chiaro natale 
£ emina Augufla A più fublimi honort ì 
£ di lucidi campi a i'fjra infiori 
Cià recifo dal Suol Germe R ale ; * 

M or i cefi ante Amatone 3 ed altera . , 

( Dtfciolta VAlm i da corporeo velo) 
fai l'immortalità tua degna sfera i 
£ mentre vn Regno per celefie telo 

Perdi} ben nulla fia y ch’altri v'impera 9 
£e già t'afcriue A maggior gloria vnGielo 

Pi Franeefco Rota * 

AD 

* 
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Dettamente rapprefenlattt 




” r aijtna gcnt 

I.Cade Carnifjcii^Pia Ff mina, S Micia Culi ro 
J)e tefcribentem Temperat bic CaLtmum. 
Antonij Canuti Canzonetei Romani. 
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REGINA STVARDA j 
AD ELISABETH , 
Angli® Dominantem 

f ♦ ^ 

: DE HORATIO CELLIO 
Illius TragoedLx Authorc 

Epigramma* 

dcflinatas fumici /ligi : improba pana f ; 
Anne putas Calum c rimina tanta pati ? 

%olU guide muror^Pontibut ex tru( turrfs } 
Alttrius vindex Coeli tu ira man et 
lUu yefxna>Time>iam preparai ignea Calti 
. j r Xck*',.-Kouu Calmm hit. Celli ut ore tonai. 

Eiufdem Antonij &c. 
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i-yceirrc primo ^on/ì?Iie- 
r o di /lato, amante occulto di 'Eh- 
2abetta . 

Caualiero Babintone di Scotia, Pri- 
uaco di Elisabetta , c amante della 
PrineipefTa Queneda . 

Baillart primo Gentilhtiomo di Cor-* 
te congiurato contra Elizàbetto, 
Vi/conte di Selone . 

Curlés Segretario di Maria Stuardo- 
Mandato di Eiizabetra . 





Degnamerita Nutrice di Blizabetta. 
Ko/etta Damigella* 

Narcifo Paggio . 

Fagotto Temo fciocco di Babintone 
Capitano della guardia con foidati 



Za Scena fi finge Reggia d' Inghilterra j 



Mutationi di Scena • 
Campagna con laguna . 

Campagna con Fortezza . '■'* 

Sala Regia . 

Carcere. ’ " '** 

Nel finte ? : ^ • 3 

Appartamenti di Elizabetta . 

Calle ria . 

Stanze apparate di negro . - 0 i 
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rùi , * " annoiente, \ 

i»bt c olpa non ha * 

Di mgiuffa Prigione 

i - \ . . 

* ragione 

™° n I°f nr * - 

Ben tntrta pietà 
•£ Inuma Stuarda , 

Godrà ben che tari* [' [, 
Afaria Libertà . 

Choro di Grafie, e Innocenza : 

* '* quefta Regia ificffa 

A ’°* A" l'Innocenza op- 

prefa . ^ 

- Ini- 
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Iniquità con le Furie efce da gl*A- 
biflì trauéftita d’A/frea . 

Cho di Fu r.Gia che il mondo è vn Tri- 
bunale 

'Di Ittgiufl ititi) e di Impietri 
'Regni fol l'Iniquità 
Vero fiume del mortale » ■* Off'il 

Iniquità- Dal Trono infi abile 

filo uà il piè labile v. v ù, • \> 

Impero fiabile 

Ceda immutabile . 

folle Equità V 
L'Iniquità 3 •- *v b ) • 

fatta Rea • -< * 

fugga Afirea . i‘ .o\ • 

Da la Regia Maeflà ; ' ;* v V- J 
// ;«o 'Brando y % •' 

Memorando -v 

Za w/a Z) <ry?r 4 /a ; * v " * 

Co/* A* Ragione L 

l'odiata Regnante 
Ceda à l'Iniquità le fue Coroni j> 

Sul Trono Reale 

Già pongo il mio piè li; f>~’- * 

Ragion più non vale 

Giujìitia non v'è ; ‘ 

Che oue mia Legge r in[egn* i 

5 f,' Innocenza fia Rea > la colpa regna 1 

— In- 




Morrai a li Scettri , al Monde >edle 
Corone , 

Che l'Ingbelefe Regnante 
Saprà col fuo valore 
Per cajìigo condegno 

Coglier l a \y ita * a ^ fa 

Regno t 

Eia tua fida Ancella 
M nio Nume Rubella 
Cadrà vittima al /i n del noftro /deano 2 
Wc. D e h tat Furie arjre 1 **" ‘ 
Ca Stuarda fi ride j 
Pa tua fior A.a deride ; 

E del 



A 

r. 



E dell* Inferno tutto 
ften pauenta il furore vn petto 
ignudo 

Ch'il Cielo fiejfo a gV Innocenti è feudo 
Iniq. Alla proua su , sic 
Mie fide Guerriere 
Amazzoni altere 
&°n tardi fi più . 7 

Cho di Fur. Alla proua sii sù . 

Iniq. Di Cocito il furor , la rabbia s* ar- 
mi . 
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Cho. di Fur- A battaglia , a battagliagli* 
Armi, all* Armi . 

In noe. Care Ancelle 
Grafie imbelle \ 

N < n temete , r\ 

Combattete, 7, 

Che per voi pugnan le Stelle i 
Mentre è Legge del Cielo 
Che V Innocenza d Iniquità prcua- 
gli*-> . 

La Tiranna fi affa glia , 

Cho. di Fur.// battaglia, d battaglia) 
Iniq. Cederà ) l* Infedele 
Iuno. Regnerà ) la Fedele 

* A la nofira Deità . »> C. * 

Iniq. Perirà ) Soggiogata '■ <* 
Inno. Tatuerà ) Sublimata 
2 V Innocente Maefià 
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11 Regno cangierà con l\ Emisfero 
E per f a rjt immortai morrà e ottante , 

• a Jcera co n la morte trionfante 

A maggior gloriala piti degno impero 
E ferita Maria dal Diuo Arciera 
Cadrà del Redentor vittima Amante . 
dìal Empietà l a Prigioniera vccifa 
Cadrà per fempre libertà beata 
Per vnirfi con Dia , > dal fuol diuifa 
E di Scettri caduchi al fin /pigliata 
Al Mondo infognerà frà gl'Aflri affi fa 
Che a gl’ Innocenti è il Ciel Reggia ^ 

. adequata. 

La Stuarda. B fini. 



f 



U Iniquità dannata 
Precipiti a gl' jbijfì aperti il fuolo 
£ riedi Amica l* Innocenza al Polo . 

Qui s’apre il Palco, e mentre 
fi profonda l’Iniquità con-, 
le Furie ; al «Cielo con lo 
Grane l’Innocenza s’inal- 

Z 3 > i 






,, — • per vie imo icampo 

alla propria vita . 

<$««*. Non più vi dolete ò Signora, 
già tocchiamo la Rina i e le Stelle 
brillando nel del fcrcno , par che 
fauoreuoii arridino alle uo/lro? 
fortune « 

Moria [tendendo A terra . 

Retiate per tempre in abbandono ò 
Kemi > troppo indegni /frumenti £ 
vna delira auueazaper natura £ 

; maneggiar gli Scettri . 

Queneda tn Terra . 

B * Vaa*» 
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Vanne picciolo. legno per Ponde * 
ragione libero , e Iciolto » e godi 
quella libertà,che apportaci à vna 
Regina > già fatta fchiaua della-» 
Tirannide . 

Mar. Sia Tomba perpetua alla mia-* 
fcruitù quella Laguna ? checra_» 
i recinti d’vn Cartello > già tenne-*» 
empiamente fepolta vna Ianoccn- 
te Prigioniera » H tìi fra tanto fo~ 
fpirata mia libertà fa gradito ris- 
torno alPinfelice albergo di querto 
core > che perduta per Io /patio di 
dieci anni continui appena ti raffi- 
gura l’Idea, ti ricoaofce il penderò 

S C E N A 1 1. 

pifeonte di Selone con Lanterna da vna 
parte , er* i Suddetti dall* altra . 

% 

Vìfc, Ic!o ; tu , che fei feudo all* 
V_J Innocenza afli/H benigno 
à quert’imprefa > in cui la faluezza 
d’vna Regina ingiurtamctc oltrag- 
giata fi procura . 

/f<*r.Parmi vdir gente > farà forfè il 
Vdconte di Selone , che da me-/, 
prima delia fuga au urtato con let- 
tere. 



* 






am 



H 





ah pittrici iU.yj mm 

go , doue potranno e/Te rcitate^ 
o offequij 3 che dà me fono e 

per leggere per naturali vollro me- 
rito douuti . 

Vi fronte y ben m’atmedo s che 
communi Rebei/ioni non hanno 
potuto fami degenerare dall’ cftir 
vo/h o y nel conferuarui per Tem- 
pre fedele alla votiva Signora» ini 
confetti) per tanto obligata ad af- 
fetto co/i Angolare , e molto deuo 
anuenire a lealtà tanto gradita • 

If* feruitù di chi opera per 
* i B 3 prò- 



6 A T T O 
proprio debito non ammette obli-» 
gatiom ; farei colpeuole di enor- 
me delitto fe negaiH yartallaggio i 
chi per giufto voler del Ciclo fui 
prima fudditto , che nato . Qu,à 
mi mi portai per obbedire à i vo- 
rtri cenni ; in elTecutione de i quali 
già preparai nel vicino Cartello, 
fe non Albergo adequato alla re- 
gia grandezza , almeno fecuro ri- 
couero à vna maértà perfeguitata • 
Mar. Meglio è dunque fenza dimora 
porre in fatuo per aderto la vit?u> $ 
che vn rtlentio notturno noh diue- 
mrte loquace à i danni d’vna sfor- 
tunata , 

Tifi' Non temete ò Regina,’ che-# 
gran numero di vaffalli atta Coro- 
na di Scoria fedeli , inuigilanti al- 
ia vortra faluezza tengono ben_# 
guardata ogni parte dalle I n lidie 
nemiche , venite, che armata la 
mia vita inrteme à vortra difefa— », 
la rtrada vi additerà ad vn breue-# 
camino ; benché non faccia d’vo- 
po di feorta» a chi hà Je rtelk-# 
per guida • 

Mar. Àh che 
‘ ator quelle 

mife- 



?er le mie colpe fi fòho 
cógiurate alle ''proprie ' * 



» v -1 




gl andamenti d’vna Innocente . 
Qy r ®°PP<> Sii horror/ d’vna not- 
tefuol comparire nei mondo più 
chiara li luce. ' 



Regina, Elisabetta fola i„ camera ««_, 
lume . 



taf’/ nghilterra . 
p Enlìeri importuni , cure troppo 
' no,c/le * d un’anima Regnite/che 
B 4 pre- 
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pretendete co’i voftri moti dal Ce- 
no d’Hlizabetta > che anche nella 
quiete commune mi contra/late il 
ripofo ? gelofia > timore à che-» Jj 
turbate la fcrenità de’ miei /piriti? , 
eia fatta propria Pvfurpata corona 
dell’Inghilterra , godo di quella-» 
Reggia pacifico pofieflò > già po- 
lla in fecuro la mia Grandezza— »> i « 
eternato il Dominio imperturba«* 
bile fi rende il mio impero ; men- 
tre l’odiofa riuale l’indegna Regi - # 

na di Scotia > due lufiri fono , nel 
Cartello di Lemno in vna perpe- 
tua carcere fepolta è morta agli £J 
Scettri , e fol vitie alle miferie-» . , 

Che bramate dauantaggio ò miei 
/piriti Reali > che fatti inquieti > 

. agitandola per la mente , & oc- 
cupando la meglior parte d^l cor- 
po il Tonno > come voftro nemico 
da i miei lumi eiTiliate ? Argo de- 
lie eflfere vn Regnante , e però 
come veri politici coi vortri muti 
infegnamenti nella vigilanza am- 
macerar mi volete; e fe allo Iplen- 
dore d’vna maertà furono à ragio- 
ne attribuite le qualità del Sole-» t 
quanto piu iòllccita all’Oriente^» 

coni- 




; 



v-om per tempo rifuegliato, 
... o Conte, date chiaro comrafegno 
della vortra vigilanza ? 

Ccn. Al rifoTgcT dei Sole, anche £ 

*'/ 5 w .T ,i . 1 va P°*i della Terra odiati* 
do il npofo fi deftano - 

*ìni B W' V ; £Ìhr dd Soie fi 

® prod/fiofo il fole della Mac». 
S* Voléri ò Regina , poiché nJP 
Tuoi fplendon anche i lumi delle-# 

* -Snelle hà per indmifo raccolti , 
.onde nel gran Cielo del volto re* 

gio in vn tempo ìfterto con le Stel- 
juj Stuarda 



So • A f V Ò 

le il Sole j e col Sole le Steli»-» 
-fcentillar fi rimirano . 

Reg' Col Veltro cortefe operàrd ò 
Conte vi obligate da quello Cielo> 
da quello Sole , e da quelli Altri 
vnapoipetuità di influ/fi benigni . 
Cm. Già ne prono genero/ì graffec- 
ci ; dalla benignità de i veltri rag- 
gi , benché indegno vapore pro- 
digamele fecoudato - 
Re%. Hor ditemiConte di Lveelt re ,■ 
fi ode nella Gorre noftra nouitade 
alcuna? come paflano gPiuterreflì 
di fttato } Qii al'aunifo lì tiene^» 
della prigioniera Stuarda > La in- 
quietudine della notte tranfeorfa-* 
originata da noiofe cure dell* Ani- 
mo predice alla vigilanza oportu- 
na de i penlìcxi Reali Itrauaganza 
d'accidenti * E fe le Maeità ter- 
reneiogliano partecipare del Di- 
' uino , ben temo 1 ragione di effe r 
fatta prefaga veridica di nuoui ic 
^ fortunij . 

iTotx- Deh fgombrate ò Regina infa ir 
ile Nubi di vani fofpettidal Cie- 
fereno del veltro fembianteV -in-* 
cui lampeggiar non lì vede 'che 
luce propitia alle fortune delf'In- 





. 11 J*in parete 

i ondeggiante mare de’ mie/ pen- 
eri; frodo di rn ci 



. , •*“**'- mici pc 

o- r,: S°j ,odi cosi lieti auui/; 



OA j V "cciauuiii; e 
«o attendendo eou la morte del- 

a mia Rimile ^adempimento del- 
le n oltre felicita . 



C *"\ Renda il Cielo con forte p r0 - 

fider/ 0nUIMt * * pieD0 ' Voilr ‘ de * 
R<s ' La fedeltà de i Vadali;, & ;i 

fe°cura. VaI ° rC Dc,ie &««* m’af. 



S CE- 






u 





A T V O 



Babiutone Canali tre Confiliere 3 è detti . 

Bah . Ran Regina è gionto va-* 
% V T mandato del Conce Dog- 
mlas d^ljCaftcI/o di Leuino* quale 
. ha vn biglietto da prefentare in» 4 
fuo nome alla Madia vo/lra . 

Venga il mandato . Sarà forfè 
Tauuifo della morte di Maria.* , 
arrida à miei contenti la forte-* . 



'M andato 9 Bahintone 3 e detti • 

tyfan.T L Conte Dogmi as mio Sig* 
X è feruo deuoto alla voflra-j» 
Corona > humilmente inchinali** 
doui quella lettera vi inuia . 
Regina Legge la Lettera - 
getterà. Ber non mancare al mio debito 
fa pendo e (fere inter effe della M- V 
vengo d darli parte della fuga del 
Stuarda dalla Prigione di quefio Ca- 



j 



SCENA VI. 



fi ellobi che non è originato dalla poc.r .1 
vigilanza 9 mà da tufo! ito accidente. 



non 





oo d v ‘ v •***•* Jrl. V» 

come nel camino non inoiro Iitn- 

, f e dl J Milito da vna_* 

Quadra ben forte di armati , e 
1 ^'Capitano ( quale mi difTe ef- 
fer il Conte di Mouray ) fai vio- 
lentemente forzato à darli parte,-, 
d'ogni fucceifo, hauendo volato 
diftintàmente intendere ogni af- 
tar f , per il quale ero flato eoo.» 

' . gran fegretezza dal Conte mio Si- 
gnore alla M- V. in niato , • 

Ae?. Non occorre altro andate, e 
ririgratiare à mio nome il Conte . 
Ripone la lettera . 



14 ATTO 

Man* Alla grandezza voilra fiumi!- 
mence mi inchino . 

’ S C E A VII. 

Regina* ElifahettA > Conte di LyceJIrtÀ 
e Bahintoue . 

Reg. Onte hauete intefo > non--* 
V~* mi tradirono i miei pen- 
fìeri fon riufeiti à’miei danni ve- 
ridici i fo/petti > non men tifce-i 
la natura > quando è prcfaga__> 
di future miferie: ben con ragionò 
la libertà di Maria imprigionaua_j 
ja mia quiete , e la fua fortuna^» 
moueua cruda tempefta agli fpi- 
riti Reali . Anderà donque bai- 
danzofa la Regina di Scotia nel 
gran Regno della Francia , douc 
*)ual Nume adorata ( per giufta-j 
vendetta de i /offerti oltraggi ) li 
farà facile il fulminar da quel Cie- 
lo anche le Te/le coronate de i 
fuoi nemici . Jl farli oracolo Co.. 
Tarmi > altro non /aria , che viw 
difafperare col ferro quella piaga, 
che in breue tempo dar morte po- 
trebbe alle mie fperanze > Al re- 

medio 






ae ; nofin anni, hm ^ 0 ,Z 
elle mani faro vn Argo per v/gi- 

l/r f o°' 3nda ™ ent '> vn Briarèo 
per cagare , fi, 0 , ùntiti, ej 
reafrumendo le giufle ca„fe M 
U fu a fri? jonu . faprò troncar 

e faM.re s« la aia fronte le Co- 



'<*' t 

■*T 





' • v t k °3t ni ^ *!• v - a,m '° «• 

io I ardire - None fodeuofc que/f, 

c j^nocem/ S '° ptr * à 1 dajcmi d ’ VIJ# 
** r £- £" colpevole M am , 

Tri, 
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f ai?. Di troppa fedeltà 
Reg. Anzi per e fiere /lata infedele»/ 
al marito - 

Rab. L’amò più che fe fteflà . 

Reg. Noq fi procura la morte a chi 
fi ama . 

Rab. La morte di lui fù il piu abomi* 
neuole oggetto de i fuoi defide rij 
I teftimonij Taccufano per rea 
del delitto « 

Rab. Saranno donque quelli i col-» 
peuoli . 

Reg, E perche ? 

Rab. Perche accufano l’Innocenza « 
Reg. K T on colla dal procefio ? 

Rab. Perche sui fogli di quello ha 
la fallirà copiate in Maria quelle.-» 
colpe delle quali altri ne furono 
gl’originali . 

'Reg. Deuo credere aUc proue , 

Rab. Si quando fono veridiche . t 
'Reg. La famale conferma per tali- 
Rab. La verità non le riconofce per 
fue-> . 

Reg. Tacete imprudente - 
Rab‘ Mi conuien quello , nome per 
non faper fimulare - 
Eon. Mia Signora ecco icruita la-i 
Mae/là yofira. 

fe? 



/ic na 



i 







ghilterra . 

Reg. Seguitemi Babintone . 

Bab. Obedifco, e benché odiata la 

verità , fi apprezza . 

• • • 

f SCENA Vili. 

Prefetto, damigelli d*Elifabttta fila . 

( /~\ Che vada in mal hora la corte , 
v_y e chi li voi bene ; corte fc or- 
tefe y che non concede a i poueri 
cortigiani ne pur’vn tantin di cor - 

tefia 



. 
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tefia,quanto à mela duro fino ch*io 
pollo La Regina mia Signora fi 
è ritirata a congrego fegreto col 
Conte , & io ho prefo il punto e 
Iella , Iella li ho fatto vn belli filmo 
piantone , ma almeno con quella 
buona occalione la fortuna mi por- 
rafie dauanti Tamaro mio narcifo 

si vieni mio bene doue fei ? vieni 
ìEfse Fagotto . 

che Rofetta ti attende , vieni fol- 
Jecita mio core > che la tua dimo-* 
ra è troppo fiero tormento à quefi* 
anima impaciente , 

SCENA I x; ' . j, ! 

VhjW 1 

Fagotto, e Rofetta > • 

^ C Ccomi pronto alle tue voci 
JLl Rofetta vifeere mie . 
chi ti chiamaquà barbagianni? 
Vnaciuetta* 

Ro f- Va donque da lei, e laCciami 
Jlare _> . 

Fag. Rofetta , non mi conofehi eh ? 

Rcf Ti cònofco molto bene. 

Fag. E chi fono ? 
fìtf* Vn buffone di corte 

Fag: 

#rv - 



I 




' “£• uzn tacciamopace vna v.Ojc;ui 
bella la mia ragazza . 

Ao/ Voglio guerra perpetua col tuo 
brutto mollacelo . 

^>ammi vn bacio, e poi ci la- 
fcio contento . 

p u r che da me ti allontani ; vo- 
glio confolarti , accollati . 

Ecco preparati à /ì dolce am- 
bro/ìa i :ubini di quelle labra^. 

Ma auuerti di mantener la prò- 

I 

Caua- 

5:T H - 

Rof, 
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ATTO 
w Da pedone lualigiaco , horfei 
pronto ? 

li bacio attendo . 

IR»*/. Et io te lo mantengo . Li da vn 
Jchrafo. Così G baciano i buffoni 
par tuoi 9 ti douerefti vergogna- 
re , fuggi > fpzrifci i vola, che-» 
col volermi per tua dama $ à que- 
llo gioco di picch ; aee non deui/iiflì 
''per ce vera dama di baffoni . L • 
caccia con pugni f c forte , 






•o. 



SCENA X.’ 

* * r» i ^ • f f 

Conte di L/ccJìre fole , 



D Efpcrato mio core tra le rie" 
chezze mendico , n^IIe felcità 
infelice 3 e nelle fortune maggio- 
ri maggiormente sfortunato ; mi 
ama la Regina ; fon graditi a Eli* 
fabetra ì miei oflèqmj , e con-* 
grandezze , & honori èrefo ogni 
di più dalla S-M- fublimato il mio 
merco . Et à cosi illuftri pregi 
inalzato non mi lice all’auge afpi* 
rare delle mie contentezze * in-* 
vn mare di tante gratie fi niega il 
pòrto a’mièi penfieri amorofi > io 
^ w va 

IVi I 



A 

nZ,i r. 



f 





by Goojjle 



morata . Crudeli /lìmo amore , tu 
icj la cagione di effetti così / ìraùa - 
ganti , fono quefli fieri colpi della 
tua mano > fono,crude ferite de t 
tuoi tirali; à te dunque per gii t- 
fta ragione contiiene il rifanar le-# 
percolfe , •& apprettare alle mie* • 
piaghe falutifero il rimedio . 



_ ni* « 



SCE- 



S E N A X I • 

| pegnamerit# vecchia % e Conte di Af" 

cejlre « 

'tei- P He tanta con fu/ione nella 
Reggia d’Inghilterra per 
e agio n d’vna Donna ? fiate à ve- 
dere che non /ara di natura come 
l’altre . li Configlio di fiato io-» 
, facende > la Regina Elifabetta-i 
imbrogliata > tutta la corte /otto 
fopra > che Diauolo farà > quanto 
à mene non me la voglio pigliar 
nulla , perche mi ricordo > cho* 
foleua direl’Anchifa mia Nonna; 
chi più Te nè piglia più Cc n’hà. 
Oh Cete qua Signor Conte , feufa- 
temi ch’io non vi haueuo veduto . 
j Coti- Quanto mi giungi à tempo De- 
gnamerita J tu Tei la mia fiella_* > 
tu la mia tramontana > tu fola puoi 
condurre in porto la naue de’miei 
penfieri Amoro/i » 

Signor Conte voi fate da que- 
gli > che danno il pane ; e la faf» 
fata-j . 

C<w. Come farebbe à dire ? 
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«a uisji c cosi i ma icuiacemi non»* 
vi po/To Cernire . 

Cou. E perche > ^ 

««•/■Perche hò troppo honore a dottò: 
Lon. E in che maniera ? 

Oh’vi dirò > douete Capere Si< 
Conte, ch’io per la naturale ha- 
Diiita> e per l’antica pratica , ero 
dmenuta delle dame di corte l’a- 
gente principale ; yen iua tai’vnsui 
amante app-iìonnata dame , t-# 
nii diceua , Degnamenta ti con- 
degno J'amor mio* vn‘aJtra /pa- 
llina- 



^ ! 
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limata mi foggiungeua la propria 
reputatione ti raccomando s alla-» | 
fine frà tutte quante non v’è fiata-» 

' pur vna che à ripigliare il Tuo ho- ( 
nore fia da me più ritornata-» • 

Hor di quefto mi è rimafia tanta-» 
copia ado fio , eh* honorata fonho 
fino fuPofla . 

Con. Hor da ciò uhe volete inferire? 

, Dtg. Ch’io non pollo far pregiuditio 
à tanti Honori . 

Con. Sete troppo ofiinata • 

j)ig . Voi troppo corriuo . 1 *• 

Con. Hor sù non vi voglio forzare-» 

*• che in ogni snodo à poco feruire- 
fii , Degnamerita à riuederci . ^ 

y r)cg. Securo > che cofa forzata non 
può fiare à mantello e poi mi ri- ^ 
cordo , che quando ero più gio- 
uinetta^ per vne fatica firafordi- 
naria, mi sforzai vna volta > ss ^ 
• mai più le congiunture fon torna- 
te al iùo loco :l 



S G E N A X I I « 

* 

» * j j- *; 

j Karcifo Jolo e fcì Degnarne *'!* . 



Qfar. He fia benedetto quel pnn- 
to i in cui potrò riuedere 

vna 



De 

u 




hrtu r . «ore mio 

Ar ° Z' , L ° P '¥’ a fi” "**»<> • 

*r- Deh hCcuttmi andare Degna- 
nta, cbe non Hanno bene ifo- 
n m mano a i vecchi . 
e &- Anzi chiamandoci noi altre da- 
me per anronoma/Fa Rimbambita 
sabbiamo grandi/Hma ISmpatma^ 
Con la giQucntù • 

£ * noi a/fr * prti di Pr/mauera 
"abbiamo non meno antipatia., 
col voftro Inuerno . 

Mancano! fiori, eie fioriTco- 
no tra Je brine ? 

U Stuart , , C «fWr. 
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jV«rj Sono quelli sforzi dell’arte •• 

Dtg. Anzi delitie di natura - , 

A'ar. Quanto à N arci fo c di qnalita 
contraria ✓ 

Dig. Sè tu folli trapiantato nel mio 
terreno , dio uoglia che non fiorii- 
fi ancor tu come gl’altri * 

War. Mi faretti leccar di freddo * 
ma per I attuarcela .parte quelle—» 
ciarle > dimmi Degnamefita , ha- 
ueretti veduuta à forte la mia Ro- 
fettaL.» . 

j)tg. Quella è la (pina, che ti pun- 
ge eh ? 

War. Anzi la rola , che conlacrata-# 
alla madre dimore c vero gero*< 
plilrco dell’amor mio . 

Dtg. £ così Narcifo deludi le m ie-* 
fperanze ? 

Far. Mi dilpiace non poterti con- 
tentare-# > 

Dcg. Sei dunque rifoluto ? 

Xar. Ktfoliitilhmo * 

Dcg. Atiuerti bene* vn fifenero fio- 
re partorirti non può che pomi 
acerbi . 

Kar. E vna fetida pianta apprettarmi 
non vale > che marci i frutti . 




Ah Nemico , ah traditore . 

Quefta crudeltà con Maria > ah mal- 
vagio . 

Conte dt Mouray con la fpada incalf* , 
Stuarda yr il Fife onte di Selont 
co/; /à fpada la difende . 

Vif- Indietro temerario, indietro bar- 
bero carnefice delle tue viicere- 
il Catta li ero D. Curles duellando 
con vn compagnia del Còte di Montar 

fi. Cur. Quefto ferrò ti Caccierà l'a- 
nima da quel feno > che è fatto ni- 
do dell’empietà . 

C 1 Entra- 



P 5 *" A’ t t ; <y 

strano tutti qucfh combattendo dall* al* 
f ra far * JtU a ferva . 



SCENA XIV. 



Caudino mandato dalla Rogìna Elifa - 
betta con fpada alla titano x e Ma- 
ria con Queneda 






Cau. 



N On rcmerc Regina > ecco 



mia vira per voftra dife- 
fa 3 rjrirateni fotro quete fortezza . 
Jf.tr- Chi lere’ Cattaliero? che sì cor - 



tefe con vna oltraggiata innocente 






vi dimoftrate . 

Cau. Sono di Elifabetta vd mand«7to 
per voflro aiuto 3 e difefà > hauen- 
do irne fa la Rigina mia Signora la 
vo/lra fortunata fuga dall’indegna 
prigionia del Catello di Liui- 
no 3 e temendo 3 che incontran- 
doli!' nelle forze d- i nemici folli 
per re/lare dalla loro violenza—* 
maggiormente oprc/Ià 3 mi ordinò 
che io in vn baleno dalla M-V- mi. 
trasferii lì y per additami à fuo no- 
me nella propria Reggia fecuro Io. 
fcampo , dotie promette con ogni 
fedeltà d’inuigiiare alia voftra fal- 



lii 



, 



t 1 



u 



uezza 







&na invigilerà all* vojìra difef* pre- 
valeteli! dell* Occafionc e ricevete per 
piccola caparra del mio afelio la gioia 
che vi invio t mentre battendo coruj 
in parie neai , per bauer fottuti* di già 
uarui affctiomijiffima cugina la Retiti* 
Elifabett a , 

Von po/To non con fé /Tarmi obli gara 
in perpetuo a i fauori deila voftra 
pignora l’eftr-emo de i njaii , che-# 
io prono mi forza à preludermi 
delle ftte grafie y e se non mi fari 
forteto il puffo > mi partirò quati- 

C 3 to 
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to prima à godere i Frutti dellt^ 
cotrefe offerte dalla fila gentilezza. 

Cau. Sarà mia cura» preludendomi 
della regia authorità datemi da Eli- 
fa betta aprimi la ftrada fecura-j 
al voflro breue camino non molto 
lunge da quello loco flarò atten- 
dendo la vollra venuta per feruirui 
mentre fra tanto alla M. V- burnii* 
inente m’inchino - . 

'Mar. Fra poco ci riuedcremo andate 
felice . - ' i i 

» ' V' . ^ ‘ • . . , * 

SCENA x v: » 1 

V. . V» * . ri vf»; 

Vifconte di Salone D- Curie r > Mafia j 



e Queneda . • | V 

*VT0n poflo negare che fangui \ 
i\ nofo no fu flato il cóbat- A 
timentojhauédo importato la mor- 
v te di cinquanta hamilaroni fi rende- 
rlo però g rafie al Cielo che có mi- \ • 



- racolofa difefafi è polla inficuro 
la voflra vita ò Regina . 

Mar. E fiato il tutto opera del vo- . C 
flro valore , che non;fa cedere .al- 
le perdite , & è inoperabile «èl- 
le prodezze . ' i H » : 

« • J rif. i, 




r'j- l.ì voirra grana ò Regina è la 
maggior ncompen/a che vagliai 
a render paga Ja mia feruitìi . 

Mm - E voi D. Cnries, che cosi 
valorofamentc combatefle per no- 
lira diftCì mio fegretario vi eleg- 
go > ricuiete dilli mia pouertà 
guerto debole pagamento alle vo- 
^ re gloriofe operationi . 

C/ir. vi rendo gratie infinire di tanti 
honorij che fono premi; troppo 
di /eguàii alle bafczze de miei ta- 

»C -Htl • 

C 4 4/^r. 
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Anzi domiti alla voftra lealtà* 
miei fidi vi badi per vltimo il fa- 
pere, che a *i benefitij riceuuti non 
fogliano eif-te ingrati i regnanti, 
ritiriamoci nella vicina fortezza, 
doue pofTiamo dar conforto alii 
fpirici abbattuti > per polcia traf* 
; ferirmi nella vicina corte d'Inghil- 



k terra , doue fono con lettere d'vn 
mandato à parte da Elifabetta la- 
udata-» . 

E quaì penfieri va nutrendo Pii 
‘ dea della M- V* alla propria fai- 
- Mezza repugnanti ? faria quello yd 
r darfi in preda a i nemici > vn an- 
• dar vittima volontaria al macello , J 
gettandoui nelle mani di quei re-» 

• Selli, che ancor prima di giungere 
nella Reggia loro , v’incontrano , 
con l’armi , e vi infidiano la vita . 
Mar. L’animo regio fi vergogna traf- 
ferirfi con correda bandita nella-, 
Francia, doue le grafie, e lt_-» 
viitù mi hanno eretto tanti trofei , 
fono più tollerabili le miferie di 
nofcoflo , & è meglio viuere in—, 
altra corte priuata,che nello fplen- 
dor della Francia miferabil Regi- 
na , oltre à clip non voglio dal 

• ^ y _ • . 

mio 




** niella v o/tra marce . 
rff 3 Mar. Mi ama da lorella Elifabetta* 

5 » -coiimiile cortele offerte mi chia- 
ma j e per pegno delia Aia confe- 
deratone quella ‘gioia nc riceuo . 
Non polTo credere., che lotto man- 

( to di pieradc s’afcooda vn cor di 
tipre • Già hò impegnata la paro- 
la col Tuo mandato * ne pollo Ten- 
ia offe fa della Reai Ma^ftà diTdir- 
la* & alla fine a vn core afflico 
ogni fpeme ferue di conforto . 
Vna mescita Iperanra è vn co!- 
&*S:u**do+ C 5 po 

». 



34 A T T O 
po mortale ad vna anima che ipe- 
ra y non partite ò Maria per quan- 
to vi è cara la vita . 

Mar. Soti refolitca > ne della Refo- 
lutione mi pento . 
yjf. Incontrerete h morte • 

Afar. Sarà fine foipirato alle mie-* 
mitène • .» 



c ghie. H abbiate compaflìone di voi 
ftcfTa ò Signora . 

Afar ■ Non teme la varietà degli ac- 
cidenti c"hi è nata alle fiientuxe . 

Cur. E vuole la M-V. diueiiir volon- 
tario berfaglio d’eterni infortuni ? 

Mar. Non tèmo parti del mondo le 
mie felicità . 

VtJ : B ramate dunque confermanti in- 
felice ? 



Mar. Solo il Cielo può farmi bea&i* 
feguitemi . 



Che otèinatioae ? 


iorjìi“u 


jgtut'.'Chedeihno. 


•^oqro/t 


Cur.. Che gener olita ? 


ì -*q -ih c& 


k *V!L<7 L; T u 0' *0 * f M f * 
t - V* 


IK? 






li- 



: .oa si 



n -3 r.T. 



» . 
Gl - 



Fine del primi Aito 1 

or? ; <T/. V ' *t \ 

• 1 folli >> x 

'** ''i-' ' il «jit ‘ i **‘ 5.Tv;rìi^m 

11V J Kr.rrrr r.aW^ 

* - ' •■-vast- v 





• inetto ito fino nel vottro ferì o a f_ ■ 
/affinarla fono fallo prefetto di 
fiuttifia , e doue fi cottumò già 
mai firn il barbarie doppo le p r i- 

* rgioni , ^e le catene fentirc in o ltl - 
dicio ifndditi contro la f«à R c - 

pina>i colpetiolrronto blnnocerite^ 

e i rei contro il ttio Giudice*^» ? 
doue ttamo ? fe la natura ci hà pe- 
tti ne i confini del mondo norL-» 
per quello ci hà confinati f lK >ri 
d’ogn i Immanità . 

Non potto non confentire in , 

C 6 que- 



3 * ATTO 

xjuefh calila al pu lihco coniglio di 
flato le richtefle giuftificationi . E 
politica d*vn Regnante accomoda- 
re il proprio al commun volere^» 
e fi deuono concedere à i fudditf 
queild lodisfatttòni > che negare-# 
potrebbero an mobiliar le corone * 

SCENA II. 
Mandato ài £hfabetta , e detti - 

Adama è gionta in corte 
IVI. la Regina di Scoria c 
qua priuata attende dalla M. V* 
pronta audienza . 

jicg. Quanto mi turba fi infaufto ar- 
riuo > diteli che venga ferritela 
Caualiero . 

gab. Vado ad incontrarla . 

Reg. Semplicetta donzella, mal cau- 
ta Regnante j che in confapeuole 
de miei finiftiri pen fieni «’af^da al- 
. le tempere* -fi da impreda à i ne- 
'filici > e va procacciando fecurezza 
.. di vita doue più fi machina coa-i 
. mille icfidie la Tua morte • 

• • v . yi. 

• 

» 1 1 li. M ~ "O ; . . „ *• 

a*. .« ■> "SC E- 







to . ricco Mana Guarda , che Re- 
gina della Scotia , Signora della—» 
Francia e Torcila cugina di Elifa- 
betta, e tradita da i Tuoi Vaffàlli 
calumata da i fudditi rcbelli , e_*» 
perfeguitata à morte da i Cuoi pro- 
prij congionci . Io Tono colei, ohe 
• • nata Regnante dcil’InghilterrJL-j , 
doppo effe rii flato àviua forza_* 
v/tirpato ii fa o Regno , non fé-» 

: ii concede tribunale , oue poflÌL -» 

‘ addurre le Aie giuffe querele, à 
t Cui} ccciiò empiamente il marito* 

. vie. A 



ATT O 

viene attribuita 'dalli rteflì rei con- 
giurati la colpa dell’homicidio } & 
jn pena di vn delitto , ne meno fo- 
ggiato col penderò fono ing usa- 
mente condannata à vna perpetua 
carcere nel Cartello di Leuino , 
doue doppo dieci anni di p rigio- 
niacon Partito del Cielo 3 per o- 
pera d’vn fìiglio del Conte Pog- 
inlasj curtode dei Cartello > con_» 
vna chiaue riceuo la libertà . Li- 
bera feendo fopra vn battello dal- 
Lirtcrto apprertato alla mia fuga , 
c trattando vn remo quella dertr3, 
che fòló era auuezza alli Icetrij 
mi portò per quel lago felicemen- 
te alla riua , qumi accolta da miei 
più f idi preludiata dal l’armi loro 
in compagniadiQueneda mia dama 
^incarnino alla volta della Fran- 
cia fono incontrata da vn forte-» 
afercito di Re belli } riconofco fra 
cpierti per capitano congiurato à 
miei danni vn proprio fratello > 
dalle fue forfè combatruta fi , ma 
non abbattuta nella rtrage di molti 
miei Caualieri a/Tecurò la mia vira 
con vna ritirata alla vieina fortez- 



za . Quiui agiunge all* impromlò 



vn* 
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'• delitti } come Elifahetta v’aipo in- 
nocente , come Giudice vi rico- 
nofeo colpeuole 3 chi regge la bi«- 
. lancia d’Aftrea deue alla Giti/Htia 
ogrvi affetto posporre . Mi di/pia- 
te che voi a triniate a Ila mia cor;e 
in tempo * che io, accoglie rui nop 
pollò j che co i rigori . 11 confa 
gliomi /iato proclama alla voflra^t 
prigionia., vi aflègno per adeflò 
gl’appartamenti della galleria per 
carcere , da. quelli non partire?^ 
finche da i commi/Tarij .depurati 



gm- 



, 4 0 ATTO' 

, -giuftificata nou fi a La voilra aula - 
Bai. Cheing«wft*da> 
e Qu', Che Barbarie ? 

Cur. Che-empietà. — 

■filar. Che accidenti j che ftrauagan- 
it fon’quefte? rrouotpn. parati nucr 
ni tormenti , oue non afpettauo 
<:hc fauori ? Quelle fono ò tradi- 
trice del tuo fangue le gioie , & i 
contenti» a i «quii arti richiamali?,- 
no i tuoi replicati inaiti ? quelli i 
dolci conforti > <che alle trafcorfe 
miferie mi offeriuano le tue lette- 
re ? mi prometti grafie 5 emi at- 
tendi fupplicij ? peruerfo deilino» 
-oggi a i danni miexfin le Reggine 
•mentifeano , ti fouwenga ò Elifar 
betta» che vn animo innocente ag- 
^rauato dalle ingiullitie -del mon- 
do ha il fuo ricorfo ai Cielo * 

QLeg. Non ti dolere di me » ma del- 
ia tua forte ò Stuarda » che in que- 
ili affari Elifabctta -opera per ce- 
.ceffità » non per elecionc > Caua- 
liero conducetela a i Cuoi appartar 
menthMaria obedifci>fo£fri e taci < 
’2*b. La pietà mi rapifee l'anima • 

La compa/lìone mi trapafla Itui 
vifcerc-4 . 

Cor. 




Anima mia . 

Bab. Pur al fin ti riuedo . .../ 

Que. Pur al fin ti ri trono . 

Bab. Alba de miei contenti . 

Jgue. Hefpero delle mie felicità / 
Bab. Giorpo per me beato . 

Que. Luce per me fortunata . 

Bab. Che doppo il corfo di dieci anni* 
Che allo fpirar di due luftri . 
Bab. Mi rendi più vara • 

« §>uc. Mi ritorni più bello . 

Bab. Lamia Aurora. 
t Qxr. Il mio foie • 

B#b. 



4* ATTO 
J5 ab. Qjienc'da , gli affari di Elisa- 
betta Colo mi permettevo per adef- 
fo rin-chtnarri . 

^ue. La mia fedel feriiitù verfo Ia_» 
Stuarda mi niegn ii goder più lon- 
zamente del tuo amato afpetto . 
pab. Ariucderci dunque mia vitóL-*> 
in breuc tornorò à bearmi * 

JQ/tf Impiamente ti attenderò per 
felicitarmi. 



SCENA V. 






Jfareifo foto 1 



O Perche non fono ancor io “Re-, 
gina > Principefla, Duca-»* 
Conte > Marchefe , ò Sig. che-* 
vorria fenza proceflfo alcuno con_i 
piena authorità mandare per Ia_j 
patta sii imui’ paro di forche a- 
more con tutti i luot innamorati » 
ina se non porto far. altro , fon ri* 
iòluto almeno di darli vn perpetuo 
bando per difcolo dal mio core—» 
dugento miglia lontano da i con- 
fini ò così non mi tormenterà più 
e giorno , e notte fenza lafciaiini 
godere, ne pur’vn momento di 

qui e- 
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ma ìe lece oeuo non nate Icone. 



* tcfè , degnateci degnateci Signor 
gentilhuomo . • 

&*r. Sci forte mio core . t : 
Ro/.E che haue te veduto il Lupo che 
non potete parlare ? Bello mio a- 
morii*© non Hate tanto fui grande 
con la voftra Rofctta . > . i 

TCstr. Ah tentatione tentarione ? *> 
Crudclaccio così fi tratta con__j 
vnaxhe ti adora eh , Finse di pistn- 

gtr<LJ> . 

K*r. Ohimè non pofsò più'. 

Rof. 



RTjpl 



44 A cuv r : o ? 

JLof. E che ti hà fatto quella, pouera 
innoceotina , che meriti tanto di - 
{prezzo ? dì # rifpondi , e taci in- « 
. cora? frafcarella che fei, sè ti pen- 
t iì con ie tue Jeggierczze farmi dar 
, volta ai cerueJ/o ; ti. inganni, si, 
^inganni , sarei crafctzicto , *it- 
to me Ja pagherai Si morde il dito. 
Sare/li ti* il primxf , -thè toccahfo» 
ie rofe fenza punge jfi . 



i 



SCENA VII. 

• ' r * , ' ♦ 

' j \i<% 

Narcifo foto . .1 (j 

. 3 • : i'. oi.u?: u i'h.efb oid.' 

H Or eccomi dal foco:faleato nella 
: brace# o andate à far itene# 
•;fe potete# già mi folto più che-* 
mai ardere le v licere ,abbrugìare 
il petto , e fatto quefco feno vn* 
mongibeU ? amorofo tutti gli fenfi 
miei incenerifce e concima • Ro- 
. fetta anima mia doue doue fei fp or 
rita ? Deh ritorna pietofa à darmi 
conforto, toma à chi t'ama, e non 
r fuggire chi già del fuo folle error 
pentito impatiente ti fegue, per- 
fido cupido che amando mi tor- 
menta# e non amando mi occide*. 

SCE- 
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pi «curar la morte ad hi ilabetta > 
che hà rapito come a/Iaflìna da_» 
ièrda vn’Impero , e tiene al pre- 
fenrc Ja noltra libertà alla catena • 
Non manchiamo dunque Bail- 
iart con l’aiuto di cento nobili , 
che voi mi dice hauer pronti à vo- 
lerò compiacimento di non lafcia- 
re ingrandire il male afegno , che 
de/lrugga del tutto Ja no/lra Re- 
ligione ma con i’artifitio della in- 
uentata mina /ì renda vna volca-j 
guidamente incenerito vn ino- 

Uro 
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ftrq di ingiuftitia , &: annichilata 
vn portento di crudeltà > farà in 
tanto mia cura darne con vna let- 
tera pronto auuifo alla Stuardi-»* 
acciò paffeggiando tal'hora per il 
giardino fegreto della galleria at- 
terrate à viua .forza le porte di 
<ommun confenfo lì renda liber- 
tade all'innocente > & accendendo 
nel tempo mcdelimo la polite re dal- 
la parte delle feuderie del palazzo* 
retti preda delle fiamme quella Re- 
ggina* che fu già nel mondo vna 
ì. furta d'Auerno . 

Hai. Si* sì * farà degna vittima d’ vna 
ben giufta vendetta l'infame Re- 
gnante * 

tab. Pagherà il fio de luoi perfidi 
attentati l'empia tiranna . 

Hai. Animato dal voftro aiuto , 
confidando nella voftra fedeltà al- 
l’opera mi accingo . 

Hab. Per cooperare al publico bene 
ogni alfunto intraprendo* ordi- 
nate pure con fegretezza imagina- 
bile quanto ttimate oportuno che 
ttorì mancherò alla mia parte . 

Bai- AlPimprefa i non più dimora > 
fttfn più viua la federati Cagione 
t d’o- 
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. *-►,«»* jucicho u cacciator la pre- 
J da, che re/le rà al fine infelice ^ 
berfagha de i Tuoi tirali la fa”gi~ 
tuia , le pofibile non fu con l’armi 
opprimere fodiata Stuarda , non 
mi mancherà modo teilérii mn . 
mille inganni infidie mortali . Già 
hò rinonato appreso del coniglio 
la accufe , confermare le querele’ 
& hauendo/a incolpata della mor- 
te del mariro in vendetta del fe- 
gretario c/Iequira , degl’indegni 
amori di Boriici , benché vero ho- 

mici- . 



<& A T T Q 
trucida del conforte y c di milieu 
altri delitti > vado fperando > che 
in breue con la fua fentenza capi- 
tale adequato caftigo a tante colpe 
remeranno à pieno i miei defìderij 
conforti • Con la batteria con- 
tinua ogni fortezza fi atterra , oue 
•non vai la forza fà di meftiero 
dell’arte > e ogni inganno^ opera- 
to à fauore d'vna Corona è degno 
- di lode y ma qual nuotia idea di 
beltà à gl’occht miei fi raprefenta? 
la dama della Stuarda mi raffem- 
bra > voglio meglio ofleruarla in 
difparte • 
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SCENA X . 



Queneda , e Conte di Afouray d fuo 
umpo . 



Eramente à vna anima a- 



mante fono tormenti m- 



fopportabili gl’Indugij , fon pene 
di morte le dimore . 

Con. Principefla ? 

jQue. Maledetta mia venuta Mio Sig 
Con. Mi ralegro con voi della felice 
venuta alla* corte dell’Inghilterra . 

$ue. 
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« uaecca ìa voitra prelenza . 

che importuno . Sono a i voftri 
, comandi . 

Con. PricipeìTa vi amo . 

^ A 'f\ Non cornitene . 
i» C ‘ n ' Vi adoro. 

3 . c ^ <r * Non Jò confentirò mai . 
it E mi negare ii vo/ho affètto ? 
<4^. Che imperi wcntp? Non poffo ep 
• y olirà . > , : ’ 

3 * ^P erc ^ e * : 

’ Perche ho impegnata /a mia^j 
, . fede^/ f , 

Za 




50 . ATTO 

Con. E à chi ? 

d%ue. A chi è fedele alla Regina di 
Scotta > La Stuarda % e Queneda 
hanno vn’anima fola diuifa in due 
r corpi i chi amerà la Regina .» fi 
moftrarà vero amante della Prin- 
cipe/Ta > e chi darà libertade à 
Maria lì farà ferua > Queneda-»* 
1; Conte hauete intefo . 

£-J i . •'! . r. ■ • r. 

Scena x i. v 

c • » * ? * f • 1 • r T ’ l * ' » 

; Conte di Mouray falò che refltu» ' 

-, jt. ir, ,t :■/ , r ~ f> fi 

S E con l’amore d’vna ihfedele fi 
compra' 1* affetto di. Queneda à- 
troppo vii prezzo vendi le tue-» 
gioie più care è pJrincipe/Ta > àP 
l’opere dunque ò Mouray non più 
dimora, fi procuri con 1 l’arce faP 
far la moneta di così baflaiega-^ * 
fi ricorra alla fiottone conia quale 
• -promettendomi vero partirle al*** 
l’odiata forella , drizzando à due 
Legni vn colpo medefimo » refie* 
ranno la Principe/la , e la Regina 
doppia preda d’vn ifieffo inganno. 

SC E- 




’ c con *ncredibii > vteóre' 

difcra m tal maniera ia Tua caiifa , 

' ,5 e f cotìl paJii-e in pieno con/T- 
gho le falfità ótdinare dal Contea 
di Moìlray > lecòndariamente rap- 
prefentando i’in/lrtimetìto della L 
congiura contro il Rè morto Tuo 
manto CottoCcritia di propria ma- 
no da i liofili fteflì confederati , e 
tìgillata col loro figlilo , e final- 
mente addicendo per vltima tetii- 
tnoniataà Paflertione di molti che 
condannati * vicini à motte tane- 

D i «no * 
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nano confclfatt gPautori della col- 
pa, e alianti tutto il popolo di Sco- 
th fendaci d*li$:ftlfa. accufela 
Stuarda * onde i Corani ifiarii da 



qutfte ragioni conuinti hanno giu- 
dicata la Regina di Scoria Inno- 
cente di tutti quei delitti, chela 
fr.l/ìtà degPaccufatori per fgrauar- 
; fi lo r mpdefitm Thaueano aggraua- 
ra • Queft’aura dunque che /pira-» 
à fauore della mia Riuale con ra- 
~ gione pauento , che Ha per can* 
giarfi à miei danni in procellofo 
. aquilone, che mieti in breue i ver- 
deggiauti fiori d’ogni noftra fpe- 
i ranza ^ 

Ce». Le'querele ò Regina fono inde- 
gne di quei petti che con la gene- 
1 rofità loro lanno dar regola a gl* 

, infortuni; J GPanimi volgari fo- 
lamente lenteno i colpi d*vna pa f~ 

, fione ; quel male , che è ancora-» 

4 ne Puoi principi; pargoleggiante . 
..npirpirò atterrare vn ? animo Re- % 
. gio nella cpftanza ingigantito . : 1 
|R eg. Chi.fi vfurpa ò Conte li. Scét- 
. tri non eterna il dominio.,, e la-, 

. fortuna che Pòlo delPincoftanza^, 
.trionfa, gode# nelle Reggie an-» 




cora 




npprouo o v^onre u voitro con^ 
figlio > e gradifco i voftri penfieri, 
operate dunque quanto giudicate 
espediente che à voi concedo del- 
la mia Reggia aucohtà i’affoiuto 
potere . 

Lafciando à me ogni più graue 
incarco delle voilre noiofe cure^* 
goda quel core^ che è nato agi* 
imperi anche nei moto 1 a quiete 
Opererete à fauor d’vna Regina, 
che ha nel Tuo trono per indiuifa 
iLa ftuerda . D J com* 4 
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* v compagna la gratitudine . anima** ' 
ta dunque dalle voftre /peranze-» 
parto contenta—» . 

Con. Sotto gl'aufpìcij voflri ogni o- 
pra intraprendo . 

1 - *■ • • . > . 
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S CE N A XIII. 

• i 4 

fagotto filo con lettera in mano » 



c 



N EIJa corte bifogna faper far di 
tutto , non ba/fa /are il pillo- 
ne , il 'facchino > che mi conuiene 
ancora i’o/Htio di porta lettere-/, 
e di corriere * ò che venga la po* 
dagra à chi ha trouato quello me* 
/fiero > Babintone il mio Signore 
mi ha data que/fa lettera ch'io la-i 
porti alia Principeflà merendai-» > 
nò, la principeflà quedam, non 
i’indouino à. fè> maiadetta me- 
moria 9 ma se mal non mi fouui e- 
ne il Padrone fcriflè per mio ri-* 
cordo il fu o nome fopra la lettera , 
fiora sì che la rinuengo , AlI’Ec- 
celentiflìma Signora Principeflà-# 
.’V- f Ci <jue- 



I ( 







* 11,10 ? co « £ burla vn ferui óre ari*- 

K- fico , vn maggior don*Q di cafa ? 
re me la pagherai , non fon gentil 

j • «uomo d’honor s'i o non mi 

Uj ' «CO. O,- , 
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SCENA VX. 

Come di MàUrar? Fagotto * 



Con. 



He hai Fagotto di cheJ 
gridi 

Pag- Gi urti eia Signore gii/litia : 

Con. Che ingiulìitia ti è Hata fatta-»? 

F*g. Son flato minchionato dal mio 
padrone, col piu bel modo, fe 
fape /Ti *. 

•Con. Dimmi per curioiltà la manie- 
ra-» } 

Fag. Mi ha dato Babintone quella-» 
lettera > e con grand/lima premura 
mi hà detto , ch’io la porti à no- 

* me ilio alla Principefla Qjieren- 
da , che altro non lignifica in lin- 
gua Aretina, volli dir Latina-», 
che va la cerca . 

Con . Molìrami la lettera . 

Fag. Legga VoHra Eccellenza la ve- 
rità . 

Con . Alla Pr.ncigejfa Jgueneda , sì ? 
Horsù Fagotto hai ragione, và 
che farà mia cura far pentire-» 
<v di 



r3VZ 1 . r 



ifl gioì di Scoria , che farà ? voglio 

io- leggere la prima . Lettera ; Soffi- 
le rata anima mia 3 alcuni interrejji con - 

u* terne ti alld Stuarda 9 da voi più di 

, Voi fi * amata > fono fati da m<u> 

preferiti à i vsfifi affetti , noti ho po- 
tuto mantenenti la fromtffa 9 Però vi 
• [ auuifo la cagione della mia dimora > 

I refi ate in tanto felice che in hreue tor- 

nerò d conjolare con la voflra veduta 
Firn pati ente mio core 9 & d reuerire 
piu da vicino 9 il xjojlro merito 9 toety 

j la Stuarda. D 5 w 
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tre preganàoui A recapitar PindufitZ 
in propria mano della Regina vcftra 
Signora rejìo della vofira grati a j/er* ■ 
petuo adoratore Caualier Babintont_j •' 
Interefii della Regina di Scodai ? 
<ordjfli di confegnarla in propria^* 
mano ? voglio intendere il fonte* 
nuto di quella ancora • Lettera _> . 

Jl Cielo che non vuole che regni la ti** 
rannido ne permette * che refii Piano- 
tenui oppreffày bA fomminifir.ajo mo- 
do fecuro A BaiUart y (ST d Babinto- 
ne con Potuto di altri fei Cattali eri s e 
di cento nobili di dar libertà alias 

•M- V* e fepolcro perpetuo alle colpts 
dell* indegna Regnante , giA è. in or* 
dine la mina y bafla folo che fi coir* 
piaccia la Aìaefìa vejìra per la fuas 
fuga^anuifarci il tempo piu opportuno 
tbe farà il tutto con ogni fecureucas 
f egre t amente operato mentre attendo 
pronta refpofla y /periamo in breuejf 
la gloria ac qui (ì arci 9 di liberatori deir 
P innocenza oltraggiata e perfecutori 
dell* empietà Regnante y della MaeflA 
vofira fedthfjìmo vaffallo B ab imene 
Ah indegni Temerari), nemici re* 
belli alla corona dell’Ing'hilcerra, 

ben iauarete col voilro fanguc^n 

- . «- * 
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Con. diS~> Onte non vi è tempo da 
he- perdere, oue è neceffità 

di operare, i ConwmTfori; depu- 
tati al giudicio della caufa di Ma- 
ria hanno giudicato quella inno- 
cente , è voi reo di falle calunnie, 
a vn torrente di così gran rouine 
ho procurato ^ fatto di tutto con-v 
fapeuole da EÈfabetta ) di ripa** 
rare con un’argine oppotto fotto 

E I P**: 
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.6o ATTO 

preteso di giuflitia alla efTectitione 
' della fentenza , c con far ricorfo 
al Configlio di itato con nuouo 
pio ceffo hò giudicato bene trat- 
tener la corrente dei fatiori del- 
la Stuarda ; però fenza dimora In- 
fogna inuentar nuoui artifici 9 
procurare con l’autorità regiai» , 
e con la violenza rendere del tut- 
to la virtude ojjprefla . : 

Con. di Mou . N on teme é C6hte-> 
di Lyceftre , Tinuitta co/ianza del 
mio core > à prò del quale la for- 
tuna Tempre noui accidenti pre- 
para . Hò per voler del Cielo 
vna congiura feoperta di Baillart, 
e Babinrone , con l'aiuto di molti 
altri à i danni d'Efifabetta > 8c à, 
fauort della Stuarda > e quello per 
mezzo d*vna lettera fcritta dall'i- 
{leffo Babintonc alla Regina di 
Scoria 9 e capitata per ignoranza 
deTferuo nelle mie mani inclufii-» 
in yn’altra diretta à Qaeneda leg- 
gete il contenuto . Il Conte di Ly* 
**fi re legge .pian* . Proueranno lo 
fdegno de i «diri fulmini quei gì- 
gai>tt 9 che fomentati da .ambitio- 
* it ardire xnuouan guem al Cielo 

dei- 




;ì Con. di Mott. E in che maniera 5 ■ > 

ii/ Con. di lyC' Afflitta per fi longa prf- 

V gionia h Regina di Scoria > e re* 

ii fa da i fofferti oltraggi pur troppo 

rj nemica alla vira di Elifabetta_j *• 

vero fonte d’ogiji fu o male po- 
trebbe facilmente la 'Stuarda con- 
sigliata dalle proprie paflìoni ab- 
bracciare cosi bel partito fauore- 
«ole all a fua Iibertà;procuriamone 
dunque la fua fcfpofla , nella quale 
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connatali , fi farebbe coJpcuolcdi 
loia mae/là la prigioniera . 

"ton. di Mou. Saggiamente eonfiglia- 
fèe y fi inni; dunque con ogni di- 
ligenza richiufa la lettera à Maria 
à nome del Ouaiier Babtnto n*-» , 
e procurandone per l’illeflo latore 
la refpofia y 1 penfiexi intenderemo 

• della Stuarda & al fuo referitto 

adequeremo le nollre giufte que- 
rele-» . ’ 

'fon. di Lyc. p er mezzo di Pauletto 
caftode alla galleria potremo con- 
iegurre ogni noftro intento , ef- 
fendo co/hii per Te/perienza fe- 
deli fimo nella feruitù ad Elifa- 
betta-j . 

fon. di Mou. Si rompa dunque ogni 

• indugio . 

Con. di Lyc. .Adeflò m' incarnino à 
quel? opra . 

Cvn. di Mou. La fortuna fecondi i 
noli ri defidorij . 
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sì , piangete mie pupille dolenti , 
motte à rigore à pietà in rimirar 
fi mal trattata vna Innocente^ 
d che mi hà condotta la forte-» ? 
fatto penierfo che hai fatta pre- 
da di lupi rapaci vna femplicev 
appella ? mà ,di che ti rammari- 
chi ò anima mia .? fe 
permette per le tue 
ciar la 

J-t 
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*4 ATTO 

di Impero ? deh riuolgl i tuoi , 
penfieri al Cielo , e vedrai » che-* 
non vi è carcere per vn' Anima*» 
liberata da Dio , e di tutto il 
mondo è Signore colui > che-* 
lo sà deprezzare . Queneda fe- 
guitemi nel giardino Segretario i 
ìcriuete ad Henrico di Francia-* 
gfaccidenti della mia forcuta-»» 
&al Pontefice ancora pregando 
la Sua Sancirà à dar confolationc-* 
con gl’amtt poJTtbiU à queffanima 
tribolata . 

Reitera la Mae/tà vollra Ter- 
uita-j. 

P» Regina parte W il Segretario fi pone 
ò fìriuert . 

* m * L 4 • M It 



scena xvnr: ' 

Perfetto cujledt, ty il Spretami 



ttw. 



D io voglia clic <3 iteflì Signo- 
rotti innamorati forfè-* 
della Regina Suarda lotto flonu 
del Caualier Babintone col portar 
fiuefia lette» non ni facciano fare 
~ ^ - 



I 





per ncgocio ìmportantiflìmo . 

Cur. Torna fra poco, ohe in breue 
< ne -riceuerai la rifplla . . 

'Pau. Arinederd, l'bò aggiufiato bentos 
- il negotio'K 

Cur. Fuori vna volta di cantte mife 






Si ferra il finto % - «• ; 
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Degnamente fola . 



* tilor 



Vìi 



«r ■ * ^ 

B Elle dame bizarre vi farebbe per 
auuenrura fra tutte quante vna 
d; voi che per foggia > per bizar- 
riaj òper capriccio co mjptafh^ 

• da vna Vecchia innamorata vn-j 
centinaro d'anni ? accoftateui ì 
me , che non va* che fpendute-r< 
pur vna grafia * non fono contea 
gl’altri vecchi interre/fata , voglio 
far d3 generofa > veli vò dar que- 
fto giorno in correda ; à dir , che 
ne pur vna fi moue ? volete che-» 
io ve la dica 3 come l’intendo » 
credo che ogn’vna di _,yoi n’hab- 
bia Tempre di nafcoflo vna doz- 
zina de i fuoi da fpacciare . Que- 
lli zerbinetti alla moda , che fan- 
no i praticoni, e .mercantano sù 
le Dame ci reflano colti tal hora_» 
più degl’altrj coprano tali vni da 
i fendali d’amore le 1 or mercantie 
per frefche e buone e poi nel ma- 



neg- 
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t 



UJ 41 C i e per cerra ne uno ad 
fiora lo poffo pefea re . 

Cercalo tanto che tu lo troui , 
che jqtianto à me non fon donna . 
da tener la mira a i Caualieri di 
corte—» . 

Non vi piccate che folo ve-» 
J’addimandauo à voi come refe- 
rendaria di quello paefe , che per 
il reflo non v’c male alcuno . 

P*g- Tu fei vn (pione , à me refe- 
rendaria < à De^namerita matro-r 
• n* tanto houorara*di corte : à me 

W* 






6S ..ATT O ?/ 

. qucfli vituperi) > non ci voglio 
rtar’/otto y adcflò y adcffò oc va- 
do .ì dar parte alla Regina > e-» 
non fono Degnamerita y le non_> 
ti Taccio fuellere quella linguac- 
cia dai palato y furto degno d'vna 
v .galera • .» » *. *.«* c. 

v? . v .-^'v' l ''3TsnrA •. r ” j 

SCENA XX 1 . 1 

j » - } , Rcjfetta y e Fagotto x • \ | 

, | * • f ■ f ' 

• • ' ' • li. • * • • t* • è i » \ V “ • 1 « • * • 

. ? » ‘ .fi. % ... ' .-i.\ ì i 

Jicf. He tanta rouina ? Fagotto 
V_J ha mtjfo m valigia la vecchia 
Caro mio Fagotto . < *. : * 

Fog. A me ? 

Rof Atc > si y Voglio vendicar mi di 

Tfarcifo. > : 

R<f E queHiaci che per buona me- 
moria ne porto ancora i legni fui 
mortacelo ? 

R of-‘ Furono fcherii d’amore > Cu* 
pido non folo colpifce> ma im- i 
piaga ben fpeflo gFamanti . 

*Qi<i tfee ’Narcife . 

Pag. Dunque mi amiRofetta? 

'Rof Non iolatpente ti amo , ma ti 

ado- 



ty c? 




fr ar - TJ E rinati infedele, e tu parti . 
ài da quello loco impcrtinen- 

te > e Ce fei piu ardito ne pur.di 
p * di guardar Roietta mia Dama ^ r ti 
jjK giuro di calzarti cpn quefte mani 
ginocchi di frónte > - via iremerario 
fupgi di q uà voi#'- fparifci . 
fAg* Che tanta fretta ? voglio an- 
darmene con duo fieli' aggio , l'hai. 
colta tu y chenoniiamo dal pari, 
ehc forfè forfè , ma balìa . pane 

ir 



; SCENA XXIII, 



ffar. Oli tràdifci il tuo Ni re ila 
VJ laila Rdfètta ingannatila* 
é ben Umile alla rofa il tuo amore 
che fpunta la mattina * è la feri 
è fuanito > che t’hà fatto atta fine 
quello pouero innocente $ che-* 
meriti dalle tue punture tante feri-' 
te ? dimmi , rilpondi f (tu taci ? 
forfè perche già colta in frauda 
non fai che replicare? ingrata-» * 
quella è la paga de rii ief affetti ? 
crudele ne parli ancora ? e così le 
mie giufte querele difptetzi Ro- 
i fetta fenti j ti Jafció per lemprc-o 
e ti abbandóno * e chi rion cura.# 
«. il. mio amorepproui il mio fdegno . 



ffarcifo f e Rt fetta . 



Parte. * 




€&al 
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^ amore volere concordi , impa- 
^ rate dame à bendarii la cor- 
!* da, che tirandoli ben in su da_* 

1 i voftri affetti non cadrano più- 
£iù - 

Pd c ‘riti 

•tfo*. •• ’ . ^ • 

•^ne p oìs*! ^ > 
rfì.-v:. 
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"\i “ . 

Curlej SegretAriò fola, itt carnei xJ 
chiudendo la Ite tea . 



H Alieranno fine vna volta le mie 
niiferie > nacqui per feruiro» > 
* e fatto feruo non folo ho la liber- 
*, tà perduta > ma prouo fcnza colpa 
d'vna mgiulla prigionia la pena-» > 
riceuei la lettera di Babintone al. 

• la Regina inuiata > dalia quale— * 
hauendo intefo la felice congiura 
. vera cagione d’ogni nofìra forni* 
• • na * non ho g udicato ben farne-» 

• partecipe la mia Signora * fapen- 
do beni tòmo che la purità della-» 

; fua confidenza tiene lontani quelli 
configli , perfua/ò per tanto da-» 
vngenerofo defio di libertà* ho 
dato à nome della*Regina opor- 
tuna refpofla al Cauaiiero con- 
giurato * animandolo all’Imprefa* 
e perfuadendo ad affrettare così 
degni penfierì con ogni fegretez- 
M* & accuratezza pofliibilc • II 



mo- 





i ffifJ 

, to* 
dd» 



fjdu 

ri;^ 
opof 
i eoe 
prtfi 
: (OS 
Uff 

;J 
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per Segretario neli’Ac- 
’cademia degPInna mo- 
rati * come hò finito quefta amba- 
sciarla me ne lauo le '-frani 3 non-* 
«oglio più lettere d’intorno > Jig. 
Segretario quel Caualiero non-» 
può più affettare mi è vna peftc-j 
d’intorno 3 defidererebbi in vna—* 
part>Ja la rifpo/la di quella Jettera 
se è potàbile .. 

Non mancai feruire prontamen- 
te al Caualiere Ba bintone col re - 
Stuarda . £ capi- 
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74 ATTO 

capitare di fubito la tua lettera-» 
alla Regina , la quale non ha tar- 

* dato in darli pronta refpolla-» > 

• quella è la lettera, prendi, eà 
nome di Sua Maellà laluta il Ca- 
naliero . 



j pau. Anche quella ci mancaua-» , 

* quanto alla lettera nè li porterò 
molto volentieri > ma quanto à 
imbafeiate , ò laiuri non ne voglio 
far nulla . 

S'g. Così la Regina m'impofe fa tu 
quello ti pare • 

Pau. O gl’e luffuriofa quella Regina, 
li voglio fare il feruitio che vn_» 
giorno forfè ne potrei ricenere-> 

* vn gran merce lolita paga de & 

* grandi • n 



• SCENA XXVII. 



Conte di Mouray folo . 

» 

v. , 'j in: ili ; i o \ 

**• 

S I, lì tanto opereranno gl'artifi- 
ci dell'ingegno, e gl'inganni del- 
• ’ l'arte , che reteranno al fine i 
congiurati, eia Regina giulla-» 
*t . pre- 



C ’ He vedo ? Cielo che accidenfi 
' fon quelli? Conte qual riode- 
(lino a morte cosi improui/ati con- 
danna ? ne per anche /aria di tor- 
mentarmi la forte à fi Jacrimofo 
lpettacolo mi hà riferuara la cru- 
dele ? è là i guerto' ancora man- 
caua al mio dolore , vedermi à 
piedi menato vn congionto al mio 
langue vnico reggimento della-* 
niu corona è là dico . 

Ei S C E- 
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SCENA XXVIX. 



Capitano con la guardia > e data . 

Apitano sì cerchi il palaz- 
zo> fiimpcdifca Tingrcf- 
£o> e. Pvfcita-à ciafcheduno , fi 
procuri di trouare Phomicida del 
Conte y e chi temerario tanto vsò 
nella mia corte redi priuo di vita 
non fi ametti dimora Capitano efe- 
quite y e non mancate ad ogni di- 
ligenza poiì/biie . /n. , 

Cap. Parto per obedirui y reitera la 
M- V- feruita . 

Che prodigi,' ? che portenti mi 
predite ò ftelle ? 



fine del /sondo zitto . a. • 



\ 
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• tai gl’indugi; mi trattennero gl’af* 

• fari di Maria . A quella vna let- 
tera inuio, in cuil’auuifo mando 
alia Regina di Scotia della nollra 
congiura à fauore della Tua liberti 

' mi porto in quello luogo per 
tender dalla Principdfa con la«j 
-- rifpolla doppio conforto all* in- 
quieta anima mia > ne ritrouando- 
Ja , oue gionta la credeuo , la fua 
tardanza con duplicati 1 limoli Col- 
lcfcìu , & affligge i miei {piriti 
'1 E 5 impa- 

S 



78 ATTO 

impartenti > mà s’io non mi ingan- 
no parmi vederla venire à quefta-j 
volta y fedateui hormai nell’in- 
quietudine troppo agitati miei pen* 
fieri . 



r O/petti y timori y gelofitii 
i3 efiliateui per Tempre da que* 

-n ftofeno, ne più con milk dubbio- f 
Te imagirationi tormentate Tafflit* 
ta mente di Queneda , deh ritor- 
- na Caualiero à chi ti adora > ne-> 

• ti render con la tardanza più dc^ 
i fiderabile à chi già ti fofpira » : 

Bah. Principe/là ? 

JQue. Idolo mio ; 

Bah. Hai* ran fine vna volta le pene? 
Que. Già refpira il mio core > 

Bah. Si cangeranno in contenti iti- 
mori. uri 

£>uf Sol© per voftr a cagione*. 

Bad. Già miro rafie renato il Cielo 
del Yoftro lèmbianre . 

*c. Jfiti 



SCENA II. 



, ! tll'J ) •* u’i • ;; yp ' 

o Ballatone . e Queneda • 




il 
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piade; 
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gtiefto tórno , che ria fortuna con- 
giurata à mici danni non ini inuo- ' 
h miei bene che folo coi fuo pof* 

- fedo può rendermi felice . 

Bab. Deh facciate così in fau Ai Pre- 
ludi; dalle n olire contentezze e-» 
ditemi la Regina vi hà data refpo- 
Aa della lettera » che inciufaper il 
mioferuo vi inuiai . 

. •A-d^ói.oJ 

' 
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SCENA XXIII. 

- »• , JL* ■ f ■ t » . ti» • *> 

* Captano della guardia , e cktti . 
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Cap. Aualiero per ordine Regio 
V^J fete prigione > eonfegna- 
temila fpada, & efeqnite cono- 
gni prontezza gl’imperi Reali. 

£>ue. Cielo che fruto \ ò Dio che-* 
vedo . 

Bah. Che llrauaganze fon quelle ? e-* 
con tale metamorfolì mi vedo dal- , 
la forte condotto ad vn diremo di 
contenti aU’vltimo de i mali > che 
non hanno altro reraedio > che la 
<iefperatione? H quello il termin<-j , 
fatale delle mie felicità ? fete così 
funellt accompagnano la ferenità 
delle mie allegrezze . 

C*p. Vi compatifco Signore > e l’a- 
nimo mia fi affligge nel elTer fat- . 
to à voi nuntio d’infauflo auuifo f 
feufate la mia neceHità , fon tenu- 
to ad obedire . 

Bab. E qual delitto à caftigo così im- 
i ’ prouifo mi condanna * e qual col- 
pa 



.» » 




da quefto feno l’anima mia ai di- 
spetto di natura mi è conrcfo il 
morire > ma no> che ad onta del 
fato non voglio Copra viuere à tan- 
te mifene > ma perdendo quella_» 
vita > che più di me fle/Ta amai» 
t con qucfto ferro alfa morte mi 
dono . P' ibra il colpo per ferirfì 
t flilee B abititene li ferma il 

braccio e li leua lo f ile . 

Az£.Ferma, ch’alberga più nel tuo,che 
• ( nei mio petto i’anima mia YiueriUa 
Ila Stuarda . 



e - l ur~-m 
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bintone viuendo Queneda , con- 
cedami quello ferro , che * bene-j 
c degno andar compagno à quel- 
la fpada j che armò il fianco dcl- 

* l'amor tuo . E qui reila inpacedo- 
lente idolo mio 9 mentre vuole-» 

■■-il mio peruerfo dettino, che da 
te feparandomi faccia in vn bale- 
no dolorofo pafiaggio da i dolci 

* legami d’vna delira alle crude-» 
catene d’vna carcere > e proui in 
vn momento medefimo alle mie-» 

* contentezze e la culla , e la tom- 
ba > ■ Principefla adio . • ut 

~ ■'ì V * 

o*%*. »:** ir ».* . frffrfeMr'»* 

SCENA- IV. 

"ii> s n r • Co-' * j 

Queneda fila pianando * ’ i 

* t V 4»V» 1 v * • 1 ■ 1 « ’ . jTllr n» j 

. • -% •* . i . s 

~* ,L - ' * — iv * (lA 

P Rincipefla adio eh • Rel!a dun- 
que mifera principeflaH'nfelicC-» 
Queneda amante abbandonata!» > 
berfaglio di infortuni; y auuanzo v 
'• del dolore > e fchcrno dì mortela»* 
che prr fare eterno il mio duolo , 
vccidendomi ogni momento ancor 
< mi jiferua à nuoue peneiu vita_j,« 

ilei- 
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penfati a pena il petto può efalaie 
i Cofpin non che 1 a bocca artico - 
Jarlevoci, il dolore c vn Confo 
cosi crudele > che tiranneggia^ 
1 pen/ieri non che la lingua . 

Bai. Il palefare le calamità e di qual- 
che confolatione arl’fFlini 11 foco 
racchiufo opera con maggior vio- 
leuza j fatemi dunque note le vo- 
/Ire mi feri c> apritemi i fentimenti 
del vollro cuore y acciò pol!à_j 
fomminillrarli quelli aiuti che il 

E 6 pro- 



li 





ATTO 



proprio debito , e la pietade ri- 
chiede • 

<§>ice. Non han forzali fpiriti, l'a- 
nimo noi confente , mi mane 1-» 
la lena > non pofio . 

Rai E lethale -quel morbo > che-» 
non tramenda qualche fegno nel- 
l’efltremo , farebbe mortifero il 
dolore , fe non refpiralfe nelle-» 
querele , parlate© Principefla_»* 

• pale fate mi la cagione del voflro 
martire . 

JQhc- Quella voce , che già ammutì 
alle ftrauaganze del cafo lì faccia 
da voi fentire nella vehemenza-j 
de miei dolori l'iniqua fortuna mi 
hà tolto quanto haueuo di bene-» 
i/el mondo, dallTngmflitia , e-» 
dalla tvrannia mi è Hata rapita l’a- 
nima dal feno , imiolato dalle vi- 
fccrc il core , hò perduto Ba- 
bmtone, e fra perdite così de- 
plorabili hò iti fine perduta me-» 
flefla . 

Rai. E in che maniera j 

£)ue. Per ordine d*vn moflro di bar- 
barie , della federata Regina Eli- 
fabetta, è flato aJPimprouifb fac- 

• to prigione Indorato amor mio > 



k < 




cpei- 




fifrar-v 
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Arateui pronto cantore <ic i cen- 
ni Reali . 

£<*i- Hà forfè per fchcrzo h R egira 
il tormentarci piu degni Cantie- 
ri dell’Inghilterra f e dono ap- 
picfe modo di regnare così bai'- 
baro f non gii deìgo però di così 
Arane vicende, che fono proprie 
d’vn*ineoflanza feminile , ia for- 
tezza dell’animo mio non è fog- 
getta alla vilrà di quelli affetti, a 
filali fono /ottopodi Mirti i viuemi 

eoa 
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non apprezzo i caftigi fuoi , per 
che non temo la morte , menerei 
è quella vn ombra indiuifa à 1 no - 
Uri corpi, vi cedo dunque con-» 
generofa refolutione la fpada_j , 
prendete, che volontario ogni pe- 
ricolo incontro , andiamo , che-^ 
la morte al fine non è fupplitio , 
ma tributo della vita , e quello 
che tanto fi teme non è altro che 
vn fofpiro > evn niente . 

Cap> Principefia ritirateui ne i vo- 
leri appartamenti , e da quelli non 
partite per quanto vi e cara la_j 
vita . 

Ben fapeuo che Pimpietà , c_-> 
l’ingiullitia nonhaueuano fatiati 
ancora i Tuoi capricci » 
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- oiuuiiu vi i a mren- 

- dere come mi hà e 'erto per bruire 
t ^ *oftrè ra&iortf Còpra i delitti de i 
^uali voi fere acculata colpeuol^ 
accio mo/lriare ia vo/lra Innoce-a- 
* 3 , prima che ne/ giudjcio di /lato 
ia vo/lra ptna fi decida ,■ 

Regina EWa berta mia,, 
fo r ella vi ha dato ordine di far 
giurìa 9 e ben ragioneuo/c-» r 
thè voi J’incominciate più toilo 
per af/egierimenro delle mie pene, 

> thè per opprefljone de/Ja mia In- 
no* 



[>M»ira 
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noccnza, haueuo ben predillo che 
di quanto fotte occorfo nel Regno 
di male $ ime fi farebbe addoffara 
la cagione > e che faria fiata la più 
colpeuojte * poi ’che\fó.no la più 
miserabile > chela Regina mi co- 
mandi cpme fua Suddita il compa- . 
lire in giuditio y io non porterò 
oiTefa già mai alla mia Reai Mae- 
Rà > ne mi lafcierò vincere dalle-» 
calamità y dalle quali non è ab- 
battuto ancora il mio coraggio . 

Cc* Sè dunque vi dimoflrate retinente 
’ \ alle proprie difefe fi procederà co- 
tro la voftra vita in contumacia • 
Jlfar. Ben conofco y che doppo ba- 
llerini condannata in vano da me-» 
ricercate quelle formalità di giu~ 
ditio > ma con/ìgliateui con la vo- 
ilra cofciertza 9 e ricordateti! che-» 
il theatro del mondo è più grande 
del Inghikeri^ . 

Con • Se voi fete innocente fate torto 
à voi Retta , nello fchiuare le pro- 
prie giuflificationi . 

'jfar. Io non fono Suddita alla voflra 
padrona a ma afloluta Regina e-» 
non deuo dar conto delle mie at- 
tirai che à Dio giudice Supremo * 

' ' f er 
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maggiormente 



K e belli , non più 
vi affaticate ò Conte nel perfna- 
derrai il rifpondere alle accuCe al- 
trui ) che ben comprehcndo , che 
nelfima cofa piu mi accula della 
mia nafeita , e nulla mi rende più 
colpcuole delia mia Religione— », 
ma io non po/To renuntiare à miei 
natali > e apollatare dalla fede-» 
cattolica, in cui fon nata, villu- 
ta , c morirò collante , in quelle 
colpe non pretendo auuocati che-» 

mi 
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mi difendano > anzi defìdero tutto 
il mondo per tettimono >- c giu- 
dici più terribili , e fpauento/i > 
dite per vltimo à Elifabetta che-» 
quanto più affretterà pietofa la mia 
morte più pretto efiliandomi da-» 
quella valle di miferie mi aprirà 
il fentiero aii’eterne felicità dei 
Cielo . 

Con. Il tutto rapprefenterò à nome-» 
vottro alla Regina > che so che-» 
non hà maggior fentimento * che 

* nelle voftre calamità . 

'Mar. Conte di Lvcettre a dio • ? 

Con. Reuerente al vottro merito mi 
parto . - 

$t ftrra il finto . . ^ i 

}ÌM 









SCENA Vili* 

Fagotto con Sbirri che va prigione » 



» • m v • y ut» * 

Fag. *^ r Eramente ben dice il prò- 



w uerbio che chi fà feruitio i 
femitio afpetti, hò feruito molto 
tempo alla corte > & hora dalla 
corte la feruitù riceuo* Se è così 

cor- 
■v. 
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s C E N A I X. 



Regina Elifabetta fola con lettera 
in mano . 



vtehji ‘ nn5t 'S y.~i . 

N On mi maraifigiio ò Stuarda^ 
chela natura ci renda odio/i , 

- •& abomineuoli quelli ogetti , che 
fono nemici à tuoi perfidi feriti- 
nienti,, mi riempe bene -l’animo 

di 
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di Aupore , che donna , che ti 
fingeni l’iftelfa coftanza ti fa la- 
rdata trafportare da fami legge- 
rezze , che le tue orecchie hab- 
biano hauuto foflferenza à co/i ma- 
ligne congiure e la tua pura fan- 
ta/ìa habbia dato luogo ad ima- 
ginatione così moftruofa > non-# 
so come ne i natali di quello pen- 
ile ro non inhorridi . e £ difper- 
fe l’animo tuo la malignità* «-» 
Rinuidia ti fomminiftrorno. quelli 
concetti per Tvltima rouina di te 
• frefia ; morrai dunque > mentre 
con infidiar la vita a vna Regina 
rea di morte ti rcndefti . 

S C E N A X l 

Capitano della guàrdia e detta} 



Cap. Ran Signora nel far pri- 
, ’ V-T ' gione il Segretario di Ma- 
< ria li fono trouate quefte due let- 
tere 3 vna diretta al Pontefice , e 
l’altra ad Henrico Terzo Rè di 
^rancia. ... 




Stuarda con i fuoi feruitori in più 
, , ftretta carcere , do ue non Zìa per- 

• me/To ad alcuno il parlarli, e fi 
• > raddoppino per maggior fecurez- 

z* le guardie alla fua cuftodia de- 
putati . 

I £ rpr f £*/>. Re/cera iaMV* fcruita. 

due 

«fa»! 
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SCENA XI. - 

1 » ^ y » * ì . 

Conte dì Ly cefi re , e Regina Enfiar \\ 

r betta * u • ; 

# V ì f ' . «0 '■ ài \> • 

' : •• . r*v • 

Con. \T On più ft tardi ò : Regina 
IV il fulmine dVga giufta 
fentenza già vien confermato il de- 
litto dalli fteflì complici > confef- 
fando la congiura }» e attefcando 
veramente di hauCre fcritto lettere 
. alla Regina di Scotìi » & hauerne 
attefo le refpofte fauoreuoli alle in- 
edie loro contro la voluraMaefta . 

JUjrg. Il mettete in mano d*vn carne- 
fice vna Regina di Francia > e di 
. Scoria la più proflìma parente ch’io 
. habbia al Mondo » che non è mia 
prigioniera di guerra ma holpite 
di cafa » che è venuta nella mia 
corte chiamata» & imiirata’ dalle 
mie lettere > imitandoli pegni della 
mia fedeltà » e tefolutione di mol- 
to auuertimento » eflertdo antece- 
dente di gran conferenza ♦ 

Con. E più gradito à Maria il perfine 

con 



jlBf* 

e di 

ch’io 

I mia 



[Dii 

bile 

iclii 

jjof 

tee 



fine 



di rutta la Chrifeianità in quefto re- 
gno per inuadere il Tuo Rato, & 
eflèndo qtrefro un far notabile aP 
fronto à Qiacomo^uo figlio, &à 
tutta la fu a cafa fe ne potrebbe un 
giornori^dwiiiQ mio ritenti re . 

Con. Son quefte falfe chimere ò Re- 
gina della uoftra imaginatione . Il 
Re Giacomo ammaeftrato nel/a 
• jreligbne d'Inghilterra pi» uo/eft- 
ti eri cercherà il bene del f«o r Ctato 
che la uómiscta delle ceneri di iua 

V 



ì I '.1 



ma- 




9<5 ATTO 
madre .Gii ftranieri poi troppo fo- 
no intricati ne i propri; affari j 
più uanno meditando le proprie di- 
fefe y che l’offefe altrui . Si guar- 
derà Henricò dal fentire quefrt-* 
querele y e fe foffero fi temerari; i 
Francefi di intraprenderne la pu- 
<r n aprefto fi auuederebbcro che è 
cinta di buone fofle l’Inghilterra • 
Elifabetta quefto è il precetto del 
Configlio di ftato > che condanna 
à morte come rea di lefa maeftà la 
uoftra riuale , le proue la conuin- 
cano per colpeuole , i Protettane! 
al ginfto cattigo confpirano, ri- 
ii cordatali che i grandi fcriueno • 
benefici; nell’arena > & intagliano 
•» i loro difgutti ne i marmi . 
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'OSCENA XI I< t 

i -5 i.'ii là .0 

Regina Elifabetta [da * 

& v • • ~)' j - ' 



- 

S Emplice Conte poco pratico nella ' 
fcola della politica d’un Regnan- I 
te , per non feoprirmi defìderofa I 
della morte di mia cugina , mi di- 1 

moftri 



3 




’tA 

]idf 



■jiJrtj] 1* 

I N quello modo ci vuoi dui quat- 
trini di fortuna, io per hauer con- 
fetta fchictta la cofa della lettera 
inaiata dal padrone à quella Dama 
ftrega l’hò fcamp-ata netta , e Ba- 
bintone hauendola ancor lui detta 
giufta come ftaua li hanno fatta la 
fella . Veramente mi difpiace , mà 
non pollo piangere , bifognaua in- 
donnarla come ho fatto io , e nel- 
le cofe ci vuol cernello io per fa- 
La Stuarda . F perlo 
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9 * ATTO 

per’o ben nauigare non Cono *n- 
' .dato in galera, ma Ce ma] non mi 
tricordo prima di morire il mio pa- 
drone mi diede vna a (ria lettera da 
portarla à quella PrincipefTa del 
diauolo cagione della Tua rouina-i, 

; c li voglio fare il fcrintio perche-» 
fcinai ci riuedeflìmo vna volta > 
non vò che (labbia occafione di 
lamentarli di mè , La rifpo/la_i 
poi fe li protra inuiare per la Si- 
gnora Regina prigione , che per 
quanto lì dice dotterà fra poco paf- 
fare ancora lei la ba^cq ; di Caron- 
te i mà non hò tempo da perdere 
che recapitata che hò la lette ra_» , 
me ne voglio andare tanto lonta- 
no , cha non polla ne meno fentir 
nominare la Corte d’Inghilterra i 
sè non ero delio me la fuonauano £ 
me ancòi'a • o : , » • 
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entir gina, che ha dominato à i popoli, 

c ^e c ftata temura dalle proli inde, 
idoì & ha fo/ìenuto benché per brene— » 

tempo l’Impero della Scotia Si- 
i gnora dello feettro dell’Inghilter- 
ra .> ade/To rirt retta tra gli borro ri 
delle tenebre * riferaata fra Pan- 
, guftie d’vna prigione, e fra tanti 
tormenti viene di più agitata l'a- 
nima mia da i gelidi timori della— » 
morte di fiabintone folo conforto 
à quello affli to mio core . Sfortu- 

F 2 nato 
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100 ATTO 
nato Caualiero , oggetto lacrime- 
uoltr de miei /piriti dolenti ah’che 
forfè aderto refo preda d’vna ti- 
ranna fei fatto vittima Innocente-» 
della barbarie , ma parmi vedere 
il fuo feruo > che qui d’intorno fi 
aggiri , fe il picciol barlume che 
in quella ofeurità re fette non-» I 
•m’inganna mi par erto al ficuro> 
refpirate animati dalla fpeme > ò 
miei /piriti languentizi, zi , Fa- 
gotto, Fagotto. • , - 

*—• / *• n ; r.i' oy d oi ^ 



SCENA XV. 

^ -t • ' • •h.'/tji?-'.* * t M’ 

Fagotto , e detta . . 




' . > .■ ■ » j 

Fag. Hi mi chiama ? * 

j Son’io . 

Pag. Chi fei ? > » . 

£>jec. Son Queneda - • ' • 4 

Fag. Non ti conof'co . 

Va guardando in qua e là e non Ut vede . 

Voltati da quella parte, non-» j 
mi vedi ? 

Fag. S*i o ti vedo che acciechi . 

Da quell’altra . • £ 

’ - ' - . Pag . 



j m MWJU4 mcmc ut 










oiu 



mo ? 



'?*£• Qnanto à quetto poi non- velo 
faprei dire , quetto ben Zi, che-# 
mi ha dato vna lettera , che io vi 
porti . 

«*?«<•. Ne creder poteuo* chehauep 
fe così pretto cancellato daliamen ,*■* 
le le memorie del amor ilio . 

2^* Quanto alla buona memoria del 
mio padrone era vna patta di auc- 



caro 



<$#<?. Sei pazzo* dammi la lettera* 



/•a*. 
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Fi rg. Volentieri ecco la lettera . 

^ue, Sofpirati caratteri; vero con- 
forto dell’afflirtò mio core . 

Fag. Hor datemi la mancia . 

£>ue. Non hò moneta ; te la pro- 
metto . 

Fag. Tanto m’afpettaiìo ; almeno vn* 
baiocco al portigliene . 

4>#e- T’vferò maggior coitela . 

Fag. Parole > horsù Sig. Principef- 
fa adio . 

Qut. Afpetta la rilpofla • 

Fag . Ne li potete inuiare a vofiro 
commodo per la vofira padrona > 
che fra poco fi risederanno in* 
fieme-> . 

• in ali tòua V c fanni . in 

f a . 

SCENA XVI. 

j Queneda fola leggendo la lettera 7 

* . t 

• fallir * 0 " 7 i — v * 

let* "T^Rima che queft % anima dolete faC m 
te ra - A tomentofa dtuijione dal cor 

• po già f crateri fiato A morte ; col au» 
uanfo de i miei [piriti agonizzanti 
viene a prender da voi congedo il mio 
core; inuitandoui con funefii carata 



~ - — “wi vw» ucrimeuoii ? 

abbandonata QuenecU* vedoua-» 
amante 5 feon folata prigionier a « 
«piai ìnfflufli maligni scompagna- 
rono la tua nafeita ? fatto qual 
pianeta infelice hebbe origine /a_j 
tua vita ? quai {Ielle minacciarono '* 
ia grauezza de tuoi infortuni ? che 
dall’immanità de i Barbari fia vi o- 
hira > e rapita l’anima mia da que- 
ito feno , ma già cedeno le forze , 

Pia Iangueno i fenfi , già vacillano 
1 miei lumi > già l’anima fen fug- 











io 4 A T :T O 
gc , già : manco io moro»* C.tdc-? 
Juenuta jù la gratinila àdla f+igkne 
? fi muta / l ena . 



K %. 






SCENA X V Jvl> \ 

Warcifo > e Ro fetta . ukj 

..«KìhV, 
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5\r Jr . /[ I prometti ò Rofetta di 
IVI più non tradirmi ? 

Rof- E tu mi dai parola di non adi- 
rarti . _ 7 

fìar. Te lo giuro da Caualiero.* 
Ruf . Et io da dama d’honore • 

'Mar. Facciam’dunque pace • 

Rof Volentieri • 
yj/ir. Tocca la mano . 

Rof. Eccotela mano, e nella mano 

* il cuore. ! 

/. » - .1 
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ranno altri fiori in Primauera^j 
non fiamo noi come voi altre vec- 
chie rimbambite > che fece cala- 
toie coi piedi nella fotta , c vole- 
te fare le innamorate , e giicfto > 
il noftro tempo . 

&of. Degnamerica ricordati che fei 
. .fiata gioitane aucor tu 9 e fe tu £bf- 
fi a detto come me haueretti can li 
fc herfi de i Narcifi, e diouogJia_j, 
che con quelli ragazzi non ti cra- 
- fiullafil molto più di Roferta . 

JjijS tutte! a . F J 
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IO 6 ATTO fi 

Leg. Impara da me frafcarella > ch’io 
non guardo gl’huomini per noa_j, 
contornarli . 

Nar. O guardate mofiaccio da fare-» 
andare in pezziipoueri Amanti , 
io crederei che non folo alla vi/la, 
ma anche all’odore ti fuggiflèro 
, grhuomini , quelli in particolare 
che fodero della mia qualità . 

Dtg. State à vedere che tu farai il fio- 
re dell horto, fcatolino di mufehio 
profumato, ci vuol’altro che fa- 
re il zerbino , per comprarli gl*af- 
fetti delle dame > per volerne fa- 
pcr quanto me bitogna che tu dia 
dieci anni ancora fotto il tnae- 
ftro • 

ÌN/tr. 'Eh Degnamarita chi biafima-» 
vuol comprare , ma quanto à Nar- 
cifo non è carne per i tuoi denti 
Rofèt a andiamo , e -talliamo Ilare 
fra Tuoi guai que/la anticaglia . 

&eg. Se non foflè per vna cofa ti vor- 
rei in fegnare come fi tratta con-» 
vna Matrona di corte 9 te i’afltr- , 
berò > quietati . 




ui lina vira , 



, id quaie non aorman- 
cfxr mì^a promulgata , fiaucn- 
do fiauto pur troppo Jongo il tem- 
po P er prouare le Tue amarezie- 
Io fono tutta difpolìa alla morte--» * 
quale in quello punto tanto più 
volentieri riceueròj conquanra_» 
maggiorpatienza Vhò a/petrata fin 
fiora , moro contenta perche me- 
ro perla mia Religione , e moro 
tale quale fono vi/fiira Cattolica, 
fòlo vi prego ò Conte à volermi 
impetrare dalla mia cugina vnale- 

F 6 pol- 









Digitized by Coogle 



V 



T- 

| Mf 









I 



! ' 



TtoS . . A T T. O 
poltura che po/Ta degnamente rice- 
uere TofTa d'vna Regina Chriftia- 
niii : ma 3 e in fecondo luogo vi fup- 
plico doppo Ja mia morte ad otte- 
nere a*miei fidi di potè rii ritirare.-» 
lenza molettia alcuna > doue più li 
piacerà » e Jafciarli godere quelle 
pouere rfchezze > che la mia po- 



r 

\ 



uertà gl’hà lalciate > mentre per 

oel- 
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vltimo viattefto per autentica 
c, la mia innocenza , e né chiamo 
Giesù Chritto in tettimonio di no 
hauere ne meno col pensiero fo- 
gnato già mai contro la mia cu- 
gina fallita così derettabili non ha- 
o uendo riceuta » ne fentita alcuna-j 
delle lettere di Babintone 3 delle 
quali fui ingiuttamente condanna- 
. ta per confapeuole > di tutte que- 
lle gratinò Conte vi fuplico per 
r infinita •mifericordia di quello 
i. , Dio 3 che ben pretto pregato per 
voi» 

Con. Non rifitte à colpi così fieri Ia_> 
durezza del mio cuore . Resina-j 



vi prego per Ja voftra pietà in que- 
llo vhimo rranttto à condonarmi 






r 



ogni oflFefa* che /ara mia cura che 
ruttiate in cojì giutte richiefle pie- 
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Tenti r piu nc fumo, ne arrolèo > 
m*e andata ben per Torte , c ve- 
ramente faria flato vn brutto im- 
piccato, e però non han voluto 
far ròrto alla mia bellezza , fortu- 
na potrò viaggiare fecuro da gl’af» . 
fa nini perche non porta vn quat- 
trino adoflo per la paura , che il 
mio Padrone per liberarmi da ogni 
pericolo Te ne morto Tenza pagar- 
mi il falario , fc non folle per vna 
cofa li vorrei mandar per la Regi- 
na 



uo A) T y'T.'I O 
i tu i vna cir jtione à comparire , ma 
nò che mi metterebbe paura, me- 
'•» gito è dufique chtfio Jrfacéi vnój 
quietanza generale, e gli. fermi 
con gli hauuti . Horsù Fagotto à 
noi sbrighiamola, ò in quelli ili- 
unlifon pur nel belio imbroglio, 
chi mi impreca vn caua/Jo^ fe- 
non vado con li Jliuaii cauaiiero à 
piedi . Amici , parenti , dam^ , 
ò rinederci nel mondo nuouo . f i 

SCENA XXI. 

Rofctta , e Fagotto .. 

• v/ yJ t . ^ 

Rof. *|Hv Otic douc Fagotto 
Fag* S-J Doua mi pare . ; 

Jio/Doue vai ftiualato à pigliar forfè 
le feimie ? 

Me ne vado al paefe 
7^/E te ne vai lenza pur dirmi a dio ? 
Sig- sì che tanto mi infegna il 
Galateo . 

;/?<>/. Sèi troppo Ero rtefe . • ' ; i 

Fvg' Eh non mi infinocchi piu , nò , 
fate pure i fatti voiìri cortigianel- 
le fcaltrice j che io non. voglio piìi 
imbrogli , con le voiìre rnoirn^ 






, Fag. Bell a rofa mufchiata . • ^ 

'foni jiof. Fogotto fualigiato . 

i ~xtoi 

SCENA xxn. k 

*' I . * -, . : 

ni 1 * 'Maria Stuarda 9 e Capitano eoa 

foldati con vna Croce iru> 



mano 



; ' IT t w* 



C«n manto in tsjìà 
éWar'KTOn piangete mie puptiille , 
J. X poiché douete hora vedere 




n: ATTO 

r. Maria Stuarda libera d’ogni erma- 
. gho*Iddio perdoni ù quel)i.»che fo- 
no flati flcibondi del mio fangue -> , 
come i cerui del fonte. Tii co- 
. : noixri mio Signore, che fei J’iflef- 
fa verira * che penetri nei nalcon- 
del mio core come ho bra- 
ì mata la pace Tynjone del Regno 
d’Inghilterra 9 e di Scoria » E vn 
^ spettacolo molto nuouo ved.ru 
v vna Regina morire Copra d’vu pal- 
j co > mà bifbgna voler ruttò ciò* 
che vuole il Ciclo , & obbedire-* 
alti giufli decreti della Diumau$ 
prpuidenza <: Io dt nuouo proteflo 
auanti Dio viuente che non hò 
mai machinato contro la vita * ne 
contro Io flato' di mia cugina-* * 
sè mi vogliano imputare la mia-* 
religione , per la quale reputo fe- 
lice il fanone ch’io lpargo * pon- 
go le mie Speranze in quella Croce 
e (pio da quello le gno il porto* fe- 
dirò della gloria attendo . «, An- 
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cetra a vna propia cugina , quan- 
do è giudicata colpeuole , goda_j 
dunque la M V- ne icaftighi altrui 
imperturbabile Dominio , e ver- 
ghino à venerar gli ftranieri il 
gran Cielo dell’Inghilterra , che 
sii piouere egualmente infflufli be- 
nigni à ì meriteuoli , e fulmini dt 
morte à i deliquenti . Vi fupplico 
per tanto ò gran Maertà per la fe- 
dele feruitu che ho femprc predata 
alla voflra Corona , * v ^ r 
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cedere à mia interceffione aKa_j 
Stuarda ( benché indegna delle-* 
vodre gratie ) vn fepolcro ade- 
quato alla Tua grandezza y in luo- 
go y doue pofla elTere da i Chri- 

• diani fufliagato • H libero (campo 
alla Tua corte có permetterli il go- 
dere que pochi auuanzi della fua-* 
heredirà . Moffo à compalfione-» 
della Tua fuentura > e intenerito 
dalle Tue lachrime non leppi ne- 
garli così giuda domanda , e con- 

♦ fidato nella vodra pietà procurai 
di renderla in queTedremo di tor- 

* menti coi la iperanza confolata . 

Reg. Conte il vodro merito (i obliga 

le gratie e i fauori di Elifabetta-i 
da vodra incumbenza l'operare-» 
che redino appagati i defideri del- 
la Stuarda . 

Con. Tante gratie vi rendo ò Regina 
di quanti oblighi fono debitore al- 

. la vodra generolità . 

Reg. Troppo vi deuo ò Conte • 

Con. Con la multiplicità delle vodre 
gratie medichiara la ragione per 
vero debitore • 

Reg. La vodra humiltà mi innamora 

Con. La vodra gentilezza mi có fonde . 
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■ /\mma beata perdonami, fe da i 
balconi del Cielo non vedi evinti 
•-jfrà le lachrime i miei lumi per do- 

• nami , fé temprato in pianto il 
mio core coll riui di l'angue il fan- 

non, accompagna delle tuo fe- 

• Jite , non miri quelli effetti ò Stu- 
arda nell'afflitta tua ierua nell’ad- 
dolorata Q neneda , perche la ce r 
tezza del. e tue glorie addomeflica 
l’acerbità delle mie pene . Non_» 
più dico (ò grand’iinazone del 
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Cielò ) ir? ftata per ce cruda 
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mabrigna v la- terra Tnglefe^ meu* 
tré ti ha dato l*ingrefTo nell’eterno 
'+ • Campidoglio / tornendoti ricòper- 
k ‘ ta e di palme » e di allori «piali nel 
mondo hai faputo così ben coln- 
* 4* ’?>'■ liare inalbandoli con Jc Jachryme,c 
» S fecódandoli al fine col proprio fan- 
4 tJy * gue-.T I/Ingh?lterra ti ha fatto fa- 
ine fopra rn palco, doue con.-» 
inuitto valore hàf rapprefentata_j 
5 la gloriofa Tragedia d'vna Regina 
la piò ammirata dal; mon'do e 1 sl-j 
più fofpirata dal Ciclo, godi du n- 

* qufc^Beata con gli Angeli degni 

* premij de tuoi ^combattimenti , e 

* fatta ò anima bella giallamente hc- 
rede del Regno della gloria , go-> 
di quelle corone immortali Regi- 
na , che. ti fèì 'bella «ty Refgùuj 
comperata col fanguc , c finalmen- 
te tra le gioie e veri contenti dii 
vn Paradifo > ricordati dell'abban-t* 
donata Qtieneda che ti è fiata fer- 
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